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Le belle Lettere ed Arti fono un* occupa* -> ; v ; 
zione pel Virtuofo , un fonte di piacere pei ^ 

Dilettante, e fervon d’ ammaeftraraento al 
Filofofo. Nelle regole della bellezza, che 
1’ ingegn ofo Ardila fente , e che ’l Critico ri. 
folve in raziocini , ftanvi naftoli i più pro- 
fondi arcani dell’ anima noftra . Ciafcuna 
regola è una feoperta nella pficologia " t con- 
cioffiachè contenendo ella un elfempio , come 
e fotto quali condizioni un oggetto bello ope- K' . • 

rar poffa il miglior effetto fu di noi, ricondur 
effa fi può alla natura dello fpirito umano , e 
d’ indi dalle fue proprjgtà fpiegarfi . Seguendo 
adunque il Filofofo pel tenebrofo lor calle 
le traccie de’ fendmenti, nuove vedute ifeorge 
nella pficologia , eh’ ei f®rfe mai nè co’ Tuoi \ 

ragionamenti', nè colf ifperienza feoperte 
avrebbe . L’ anima umana è altrettanto in-, 
efaufta, quanto 1’ ifteffa natura- La medita- 
zion fola , non è poflibilc che badi a per-- 
fcrutar tutto , quanto le conviene , c rara- 
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a Principi generali ielle belle Lettere 

mente l’ ifperienza cotidina fuol eflere deci- 
fiva . Que’ fortunati momenti , ne’ quali noi 
cogliamo la natura come in fui fatto , non ci 
fuggono mai coti facilmente , che quand’ 
offervar ci’vogliam noi ftefli , efefi trovano, 

1’ anima va occupata di tante altre fue folleci-\ 
tudini , che diffìcilmente fcorger può quel , 
che in lei fi palla. D’ uopo farà dunque 
l’ ifmembrar con ogni poftìbil cura que’ feno- 
meni , ne’ quali tutti gli ordigni dell’ anima 
nolfra fono il più in moto , e paragonarli 
colla teoria , per ifpandere un nuovo lume , 
ed eftenderne con nuove fcoperte i fuoi con- 
fini. Ma in quali fenomeni fono più in moto 
tiitt’ i riforti dell’ anima noftra, fe non negli 
effetti delle belle Arti ? 

La Beltà è la Dominatrice fuprema di 
tutt’ i noftri Pentimenti, la ragione di tutt’ I- 
ntoftri impulfi naturali, lo fpirito vivificante, 
che cangia la cognizion fpecolativa della ve* 
rità in fentimenti , e 1’ accende ad una ri- 
fóluzion attiva . Defia citapifce nella Natura, 
ove noi originai bensì , ma difperfa la tro- 
viamo, e la mente dell’ uomo faputo ha con- 
traffarla , e multiplicarla nell’ Opere dell’ Ar- 
te . La Poefia , 1’ Eloquenza , le bellezze in 
filoni e figure , penetrando 1’ anima noftra 
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per vari! fenfi, fignoreggianotutt’i di lei af- 
fetti . A lor talento poflono or ralleg arci , 
pr attriflarci ; ordeftar le noflre paffioni, or 
calmarle di nuovo , ( a ) e noi volentieri ci 
fottomettiam alla forza dell’ Arrida, che ci 
fa fperare e temere , sdegnarci, rapacificar- 
ci , piangere e ridere * Tutti codefti vari 
effetti derivar cfeggieno da una fonte fola . 
Due fpnti diVerfe del moto farebber dell’ ani- 
ma noftra un edere comporto , e convinti fia- 
mo , elfer ella femplice. 

J noftri fentimenti vengón Tempre ac- 
compagnati da un certo grado di piacere. 
Tampoco appunto che noi penfar poliamo uno 
fpirito fenza la facoltà di rapprefentare, 
tampoco; immaginar celo poifiamo fenzà la 
facoltà d’ amare e defedare . Da • quella 
facoltà fondamenrale ’ d’amare e detef* 



Tempre va congiungendo coll’idea principale, può 
ella toccarci . Così risvegliati in noi magnifici e 
maeftòfi edifici ’1 timor ^riverente e’ 1 terrore ~:Cafe 
di delizie invitanci alla gioia i .quelle di. campagna 
aU’.innoc£|iza ed ajla; quiete; de’ romitori .alla, fé- 
rietà, ed alla meditazione .ed. unmojpipfjri^ può 
della» in noi la trillizia e ’1 dolore. 
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'4 Principi geniali ielle belle Lettere ì 

tettare deggion e poffort tlichiararfi tut’ i diP. 
ferenti gradi c modificazioni d’ etto piacere 
edifpiacere. Se adunque noi negar non poC 
fiamo alle belle Lettere, ed Arti la forza di 
fignoreggiare gli affetti noftri , deggion effe 
tutte operare in vario modo fu cotetta fa- 
coltà fondamentale dell’ anima noftra , e met- 
tere in moto le più fegrete di lei molle . Ma 
che hanno gli oggetti vari di Poefia, di Pit- 
tura, d’ Eloquenza e di Danza , di Mufica, 
Scultura ed Architettura, che hanno tutte 
quelle opere d’invenzion umana di comune , 
per onde effe tendano unanimamente ad uri 
folfine? , 

Batteux^ Giudice intelligente e Scrittor ele- 
gante in belle lettere, foftiene quel che inanzi 
a lui tanti altri foftenuto hanno , l’Imitazione 
della Natura effere l’ univerfal mezzo , per 
onde le belle Arti ci piacciano , pretèndendo 

da quell’ unico principio poterfi cavare tutte 

. ! 

le regole fpeciali delle belle Lettere ed Arti. 
Tutto diventa fotto le fue mani Imitazion 
della natura , e non fu difficile ad un Au- 
tor tanto vago 1’ arrecar malgrado la fontina 
fterilità del principio i penfieri più brillanti , e 
i precetti più inttruttivi. 
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.Noi non vogliaci per ora infiftere full’ in- 
fufficienza di quello principio, che già nel 
feguito fchiariraffi da per fe . Concedali in- 
tanto adunque, che l’Imitazione della Na- 
tura 1’ unica cagion fia, perchè le belle Arti 
ci piacciano . Appagherà anche quella rif- 
pofta il filofofo, che propofta ha la quiftione 
foltanto per confcere più intimamente la na- 
tura dell’ anima umana ? L’ Imitazione della 
Natura è il folo mezzo di piacere. Può efTere! 
ma che fi rende indi più chiaro? Non piace 
forfè la Natura anche fenz’ imitarla ? Or di 
quai mezzi s’ è feryito il Creatore per piacere 
nell’ Originale ? Quelle leggi primitive della 
Natura fono quelle , di cui in traccia andar 
dobbiamo , e eh’ allringono ’l Sommo e Sa- 
pientiflìmo Inventore, e l’Imitator terrelle 
tollo , che il difegno hanno di piacere . Ad 

elle altronde ricorrere* noi dobbiamo , fe fee* 

* 

gliere & diftinguer vogliamo nella Natura que- 
gli ogetti, che meritano d’ elfere imitati. 
Reiteriam adunque la domanda noftra , ed 
alquanto più genèrale : Che han di comune 
le bellezze della Natura e deir Jlrte , in 
qual relazione Jìan effe coir anima uinana j 
j per onde tanto le piacciano ? 
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6 Principi generali delle belle Lettere 

Non fia, chi ci rimandi ad un voler imme- 
diato di Dio, nc chi fcrèi Con quel filofofo 
Inglefe un fenfo nuovo pella bellezza, che 
TAltifTimo per fapientiffime di Lui mire , fic- 
conie d’un cenno dell’ Onnipotenza ftìa , coll 
locato ha nell’ anima noftra. Quella farebbe 
la via più corta di troncar d’un fubito fi filò 
a tutte le ragionevoli ricerche e mutar i! 
Tutto perfettilfimo , la Natura, quali in Im* 
opera imperfetta. Diftinguer bifogna il fifte- 
ma de’ fini di Dio , da quello delle caufe oc- 
cafionali . L’eccelfo Architetto ottener fa an- 
che coi mezzi più perfetti i più fublimi di 
Lui fini . Scelti ha la fua Saviezza i più ma- 
gnifici fcopi , eh’ efeguiti ha anche coll’ or- 
dinazion la più ftupenda delle caufe occafiona- 
li. Se dunque trovato ha Dio conforme ai 
fuoi intenti, che 1’ uomo pruovi diletto alla 
bellezza , tale avrà Egli voluto , fia l’ anima 
noftra , che dalle di lei propietà feorra natu- 
ralmente quefto diletto, e d’un modo intelli- 
gibile fpiegar fi polfa. 

Forfè che quel tanto , che c’ è noto dalla 
teoria dell’ anima noftra più da vicin ci con- 
duca aJ noftro feopo . Varie materie anche 
qui fpettanti fono ftate in si fatto modo già 
fchiarite ne’ precedenti trattati , eh’ or più 
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non refta, che di farne l’appKcazione alle 
belle Arti , per ifcoprire la forgente del di- 
letto , che ci arrecano. Ogn’ idea di perfe- 
zione , d’integrità, e d’armonia preferita 
viene dall’ aniina noftra al difettivo, imper- 
fetto , e difeordante. Cotefto è il primo gra- 
do di piacere e difpiacere , da cui fcambie- 
volmente accompagnate vengono tutte le 
noftre rapprefentazioni.. . . sì 

Se dunque la percczion di quella perfezio- 
ne è fenfibile , dicefi ella Belleza. Notili, 
eh’ una percezione dicafi fenfibile non fol 
quando i fenfi la comprendono , ma eziandio 
quando feorgendo noi in un oggetto un buon 
numero di note, non le poffiam però cer- 
nere diftintamente . Già altrove moftrato ab- 
biamo , che nè diftinte , nè confufe idee fi 
comportino col fenfo della bellezza ; inoltre 
perchè l’ idee chiare della bellezza operino 
con si forte allettanza fulla facoltà noftra d’ap- 
petire. La perfezion intellettuale illumina 
l’anima, foddisfacendoin un tempo quella fua 
infita propenfione per rapprefentazioni con- 
catenate , ed infiera fondate ; ma fe ha da 
dar moto all’ appetitiva noftra , trafmutar fi 
dee in bellezza, perdendo in tal modo le 
idee particolari della Varietà quella loro ftan- 
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3 Principi generali delle belle Lettere 

chevole diftinzione. Trovali ciò ampiamente 
trattato nelle Lettere fui fentimenti, 

Siegue quindi , che quanto è idoneo a rap- 
prefentarfi ai fenfi , come una perfezione, j. 

riufeir paTa anche un oggetto della bellezza » 

Tali fono tutte le perfezioni d’ Citeriori for- 
me, cioè di Linee, Superficie, e di Corpi 
coi moti loro, e mutazioni; l’armonia di 
vari fuoni e colori , l’ordine delle parti d’ un 
tutto, la lor convenienza, varietà ed ac- 
cordo, tutte le capacità dello fpirito noftro 
con aifieme le deltrezze del corpo, non 

^ » 

el'clufe perfino le perfezioni dell’ eftrinfeco 
nqftro flato , quali fono : onore , agi e ric- 
chezze, fe atte fono ad efTere rapprefentate 
d’ un modo , che cader pofTano fott’ ai 
Lenii. 

. / 1 

Trovato ornai abbiamo il generai mezzo da 

piacere all’ anima noftra . Quell’ è la rappre- 
sentazione fenjìbilmcntc perfetta . Sendo 
poiTfine delle belle lettere ed arti di piacere, 
premetter polliamo com’ indubitato il fe- 
guente principio : L’ elTenza delle bèlle let 
tere ed arti confitte in una rapprefentazion 
artificiofa fenjìbilrnente perfetta , ovvero 
in una perfezione fenftbile rapprefentata per 
L Arte. , 
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Quella rapprefentazionper l’Arte può effere 
fenfibilmente perfetta , quantunque 1! oggetto 
non fìi nè bello,, nè buono nella natura. 
Veduto abbiamo sci precedente trattato , 
che ’1 cattivo e l’ imperfetto ftelfo dell’ og- 
getto ecciti un mifto fentimento , che anche 
in fe ha qualche cofa d’ aggradevole , che pe- 
rò fendo troppo lieve il grado del piacere ' 
annullato egli fia dal difgufto , e da animi più 
fenfibili , facilmente fimpatizzanti , appena 
fentito venga . Dimolìrato inoltre abbiamo , 
che mediante l’artificiul rapprcfentazione fce- 
mato e temperato di modo venga il disgufte- 
vole , che ne rimanga com’ efaltato il piace- 
vole. Le bellezze dell’ Arte ingranditoti 
quello piacere, e quantunque un’illufione 
producano , vai’ a dire , che percuotano sì 
vivamente i fenlì , che di vedere la colà 
medefima noi ci crediamo , rimanvi però 
fempre una moltitudine di circonllanze, le 
quali non eflendo in podcr dell’ Arte, a 
tempo ci avvifano , che noi non veggiam la 
natura iftelfa . Ogni qual volta dunque le 
opere dell’ Arte un modello hanno nella Na- 
tura , che imitano, cotefto modello elfer 
potrà in fe e per fe ftelfo piacevole o faftidiofo, 
ed in entrambi cali recarci fempre piacer* 
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/ nell’ Imitazione , con quella diverfità fola, che 
cagionando perfe già, tanto rifpetto all’ og- 

I » , « 

getto , che al fogetto, piacere il model grato 
nella Natura , quello piacere nell’ Imitazione 
a tal fegho accrefciuto venga dalle vaghez- 
ze dell’ Arte , che finche dura l’ illufion fen- 
fuale , come in un ellafi deliziofa trafmutato 
ei venga ’ r ma fupeedendo poi fubito il ricor- 
do, veder noi l’Arte, e non la Natura, 
quello ci reca un difgulto , un rincrefcimento, 
defiderando roi divedere i nodelli ifi* Hi pia- 
cevoli piuttollo , che nella copia , -- — 1 mo- 
delli difeari poi nella Natura generano nell’ 
Imitazione un Pentimento molto più mifto. 
In le e per fe è la loro rapprefentazione 
rifpetto all’oegetto odiofa , riguardo poi al 
foggetto milla di qualche diletto . Quelli in- 
grandito viene dalle avvenenze dell’Arte, 
e l’ illufion fenfuale è qui anche dilettevole , 
afiicurandoci della perfezione dell’ Imitazio- 
ne . Ma tolto poi , che quell’ illufior.e in- 
alza troppo 1’ obbiettivo , cominciando già 
a rincrefcerci , fopragiungevi la benefica ri- 
membranza , non vederci noi dinanzi 1’ ori- 
ginale ftelTo , onde l’ ameno riefee dominante, 
e s’ impadronifee tutto dell’ anima noltra. 
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Confideriam ora alquanto più accuratamente 

quello Pentimento comporto, prodotto dall’ 

• 

Opere dell’Arte, e caviamone le regole tanto 
peli’ EfprelTione, che pella natura dell’ Ob- 
bietto artificiale. Avendo le Opere dell’ Arte 
un modello nella Natura , l’Efpreflìone in pri- 
mo luogo dev’ effere fedele , cioè ella dee ri- 
trarci così tutte le parti dpll’ originale , come 
noi coi fenfi vele avremmo oflervate . La rap- 
prefentazione d’untal oggetto, che s’ accorda, 
accuratamente con tutte le di lui parti, dicefi 
Imitazione , quindi l’Imitazione in quello 
cafo è una proprietà neceflaria delle belle Let- 
tere ed Arti, ■ , 

Tutte le parti d’ un’ Imitazion giufta ten- 
dono a quel fine , di rapprefentatei rafTomi- 
gliantemente un cert’ originale ; quindi ogn’ 
imitazione feco porta già in fe e per fe rteflfa, 
1’ idea d’una perfezione , e fe i fenfi noftrì 
raccoglier ponno la rafiomiglianza dell’ Imita- 
zione , capace è ella d’eccitar in noi un fen- 
timento gradevole- L’effigie d’un oggetto, 
nell’ acqua , nella camera ofeura , figure di 
gelfo non ci piacciono , che per la loro raflo- 
miglianza. Non eflendo però la rafiomiglian- 
za coll’ originale, che una perfezion fempli- 
ce , della ella anche foltanto un grado di 
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piacere affai tenue , che fpeffo appena è per- 
cettibile , e non tocca , per dir così, fe non 
la fuperficié dell’ anima nollra. 

AggiugrìeVili nelle Imitazioni dell’ Arte la 
Perfezion dell’ Ardila , che in effe vi for- 
giamo ; fendo tutte le opere dell’ Arte vilìbli 
copie de’ doni e capacità delF Ardila , che 
intuitivamente, per cosi dire, danci à conpfce- 
ietuttutta la di lui anima. Cotella perfe- 
iion di fpirito eccitaci un piacer di gran lunga 
maggiore di quello delle mera raffomiglianza , 
fendo effa e più nobile , e più compofta di 
quella. Tanto più nobile, quanto la perfe- 
zion d’ un effere ragionevole è più elevata al 
diffù di quella delle cofe inanimate; e più 
compolla , richiedendoli aduna bella imitazio- 
ne più capacitadi dell’ anima , e varie anche 
fpeffo abilità dell’ eftrinfeche membra . Noi 
troviamo maggiormente d’ ammirare in una 
rofa d’ Hui/fum, che nell’ immagine di co- 
tella regina de’ fiori , che un qualche rufcel- 
letto ci va pingendo , e ’1 più bel paefe of- 
fervato nella Camera ottura non ci alletta 
tanto, quanto pinto dall’ infigne man d un 
maeftro. 

]1 piacer, che fi pruova in villa di tante e si 
ftupende bellezze della Natura, raccender» 



* ^ 

e Iteli' Arti. 13 

; 

polla confiderazione delle perfezioni immenfe 
del gran Maeftro , che le ha prodotte , a 
fegno che riefca l’ eltafi piò deliziofa ; p 
qanto fievole,, quanto gelido cffer dee poi 
al paragon di quello il piacere d’un Ateo , ch$ 
fol delle bellezze degli, oggetti fletti appagar 
fidee! Vedefi pure dall’ accennate proprietà 
della bella efprettione, perchè nelle opre 
dell’ Arte piaccia più l’ingegno , che lo Audio 
pip aflìdj/o . L’ingegno richiede una perfe- 
zione di[ tutte le facoltà dell’ anima con un 
accordo d’ effe ad un fol fine . Quindi i di lui 
caratteri , che una' Alan maeftra fpande full’ 
opre dell’ Arte, deggion incomparabilmente 
più dilettarci, di quelli della pazienza cd 
efercizio., eh’ elìggonfi pelloftudio. 

Delle proprietà del modello nella Natura 
8’ è di fopra trattato . Ha quelli da edere in 
fe e per fe grato 0 difpiacevole in un grado 
fenfibile . Con ragione efcludelì l’indifferente, 
mentre in fe e per fe non dettando fentiménto 
veruno t altro recar non può, ch’una com- 
piacenza fredda dell’ Imitatone. Al contra- 
rio la Copia dell’ Arte riunir deetutt^ i requifìti 
d’un bell’ ogetto. Dovrà dunque primiera- 
mente aver delle parti varie . L’ unità, lo fio- 
rile , il magro incomportabili fon al gufto. 
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X4 Principi generali delle belle Lettere 

Le parti inoltre accordar tutte deggiono 
fenfibilmcnte a formare un tutto , cioè 1’ or- 
dine e regolarità, eh’ ciTe oITervano nel fe- 
guirft , ha da cader fott’ ai fensi . Parti dit 
cordanti, confufe , difpeife quà e là, fono 
fenza ragion fufficiente piuttofto cosi , eh’ al- 
trimenti difpofte ; e fe l’ ordin loro non cade 
ne’ fenG , eh’ ei fia celato , avendoli da cavar 
prima mediante la meditazione , 1’ anima co- 
me confufa riefee. Erra ella d’ogni parte fen- 
za filo , e fenza trovar mai punto di ripofo , 
ond’ ella a fuo bell’ agio] contemplar pofia il 
tutto . Un ordin celato non è da diftinguerfi 
relativamente ai noftri fenfi dall’ intiera di lui 
mancanza. 

Il Tutto non Ha da palTare i termini prel- 
critti di grandezza. I noftri fenfi non han 
da perderli nè nel grande, nè nel piccolo. 
Nei troppo piccioli oggetti manca all’ animo 
noftro la varietà , ne’ troppo grandi l’unità 
nel vario. 

L’oggetto delle belle Arti efTer dee di pim 
dicevole, nuovo, fertile e ftraordinario etc ; 
che tutto in poche parole dimoftrar fi può dalla 
definizione. 1 

* Tedefi quindi j in qual cafo competta all' 
Arte l’abbandonar la Natura , non copiando 


/ 
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tali gli oggetti , quali fono nell’ originale . La 
Natura ha un difegno inimenfo, la cui va- 
rietà iftendefi dall’ infinitamente piccolo alt’ 
infinitamente grande, e l’unità fua eccede 
qualunque ftupor noltro. La bellezza dell’ cite- 
riori forme non è generalmente , fe non che 
una minima parte dell’ eccelfe di lei mire, e 
fpelfo anche ha dovuto pofporla a de’ fini fu- 
periori . Poffibil dunque , che quello fpazio 
circonfcritto , che vagliam noi contemplar 
della Natura, che cote Ito fpazio, per quanto 
egli è percettibile ai fenfi noltri , votar polla 
tutte le propietà dell’ ideal bellezza? 

L’ uman Ardita all’ incontro fcegliefi un 
ambito adequato alle fue forze. 1 fuoi fini fono 
altrettanto limitati, quanto le facoltà fue. 
L’unico fuofcopo è di rapprefentare in un rif-- 
tretto giro bellezze omprenfibili ai fenfi uma- 
ni . Egli potrà dunque avvicinarli più di quel, 
c’ha fatto in quella q quella parte la Natura , 
alle ideali bellezze , fendocchè ei mire non 
ha più alte , che quindi frattomar lo pollino . 
Quel eh’ Ella in vari oggetti fparfo ha quà e là , 
ragunalo egli in un fol punto di villa, for- 
mane un tutto , e fi Itudia rapprefentarlo cosi , 
come la Natura rapprefentato l’ arrebbe , fe la 
bellezza di cote Ito circonfcritto oggetto fiata 
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fofle l’unica di lei mira. Nuli’ altro lignificar 
vogliono quell’ ordinarie efpreflìoni degli Ar- 
tidi : Imbellir la Natura , Imitar la bella 
Natura etc. Voglion effi ritrarci un cert’ og- 
getto , come Dio creato l’avrebbe , fe la bel- 
lezza fenfible data folle il di Lui fine più alto , J 
nè perciò fini più rilevanti didornato quindi 
ne favellerò. Codeda è la più perfetta ideal 
bellezza, che in nelTun luogo nella Natura, 
fuorché nel T utto , trovabil è , e che mai for- 
fè nell’ Opre dell’ Arte alTeguiralfi. 

L’Artida dunque elevar fi dee al difiù dell’ordi- 
naria Natura, e fendo il fuo folo fine la bellezza, 
libero è egli di concentrarla dapper tutto nelle 
fue opere, acciò maggiormente efia ci tocchi. 

Le figure della Natura vengon da tute’ i 
Conofcitori dell ’ Arte Statuaria pode fra gli 
antichi . Però i difegni della Natura fono 
alquanto magri , e le di lei tede non fono 
nè tanto nobili, nè tanto efprdfive , quanto 
quelle degli antichi. 

Quelli adunque , che non hanno l’abilità 
fufficiente d’adrarre dall’ opere della Natura 
P ideal bellezza , maggior vantaggio trarranno 
dall’attenta offervazion degli antichi. 

I colori locali della Natura non fono nè tanto 
frefehi, nè tanto vivaci, quanto quelli d’un abil 

Colorida 
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Colorìfta. Ping’ ella uno fpazio infinito 
pel tempo infinito, & cambia con ogni 
momento 1’ immenfa fua pittura. Qual 
prodigiofa varietà di colori non dovrà ella 
adoprare ! Quanto poi minore è il numero 
de’ colori , tanto più puri e più vivaci pofi- 
fon elfer eglino . Anzi i colori fteffi del Co» 
lorifta han da efiere a confronto di quelli d’un 
Tintore alquanto lordi & fcuri , fendo il fine 
di quell’ ultimo limitato ad un folo colore. At» 
tribuiraflii perciò maggior cooofcenza del Co- 
lorito ad un Tintor ordinario , eh’ a un Ru- 
teni , o Tiziano? 

La Natura non ha forfè mai ancora potuto 
nioftrare un carattere umano tal , quale 
Carlo Grandifon ; ma ’I Poeta ingegnato s’è 
di formarlo così , cornei’ uomo fecondo'd’an- 

tecedente voler divino avrebbe dovuto efier- 

• 1 

lo. Egli s’è propofto in modello un’ ideal bel- 
lezza , cercandone i tratti difperfi nella Na- 
tura , i fluali pigliati infieme formano un carat- 
tere sì perfetto . Egli ha imbellita la Natura. 

Relativamente alla Mufica rendefi quefta 
verità molto più chiara. 

I -fiumi della Natura fon bensì efpreflìvi, 
pia raramente melodici e l’Artifta ha da imbeL 
lirla , fe vuol piacere . L’ iftefio fa il Danzali» 

B .... i 
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•te , quand’ egli imita bensì p. e. i moti feni- 
plici e naturali d’un Pallore ; ma di grazia e 
con arte li congiugne ed adorna. 

I limiti, che mi fono prefcritto in quello 
mio trattato , non mi permettono di troppo 
diffondermi nella ricerca delle proprietà ge- 
nerali delle belle Arti. Non ho nè volontà, 
ne talenti di formare tutt* un (ìHema ; 
ma farò pago, fe folomi farà rìufcito di 
difegnarne con qualche precifione le prin- 
cipali linee . Paffo ora alla diftribuzione 
delle belle Arti nelle loro Claflì fpeciali. 

I fegni , coi quali efprimefi un oggetto , 
poffon edere o naturali , o arbitrari . Natu- 
turali fono , quando il rapporto del fegno 
alla cofa fegnata fondato è nelle proprietà 
iftelTe del fegnato . Le paffioni van con- 
gionte per natura loro di certi movimenti nel- 
le membra del corpo , ficcome anche di 
certi gefti e fuoni . Chi efprime dunque un 
affetto dell’ animo con que’ fuoni , gefti e 
moti , che gli connettono , quegli fervefi de’ 
fegni naturali. Al contrario arbitrari chia- 
manfi quelli , che per natura loro non han 
nulla comune colla cofa fegnata, d’arbi- 
trio però fono flati addottati. Tali fono gli 
articolati fuoni di tutte le lingue , le lettere , 
i fegni geroglifici degli antichi , ed alcune 
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Immagini allegoriche, eh’ a giufto titolo frai 
geroglifici annoverar fi poffono. 

Da codetta confiderazione feorre la princi- 
pal divifione dell’Efprelfion fenfibile, in belle 
Arti , e belle Lettere , Le belle Lettere , fotto 
cui intendonlì comunemente la Poefia ed 
Eloquenza , efprimon gli oggetti con Pegni ar- 
bitrari , con articolati fuoni e lettere, Ora 
chiamandoli un’ ordinazion faggia di più pa- 
role un difeorfo, veniamo qui tutto natural- 
mente alla nota definizion di Baumgarten : 
un Poema edere un’ orazione JenJìbilmente 
perfetta , come quella definizione data ci ha 
occafione di porre l’elTenza delle belle Arti in 
genere nella Ràpprefentazion artificiale fenfi- 
bilmente perfetta . La Poefia diilinguefi dall' 
Eloquenza pel fuo fine. 11 fine primario della 
Poefia è di piacere con un difeorfi^ fen Abil- 
mente perfetto ; quello dell’ Eloquenza è di 
perfuadere con un difeorfo fenfibilmerite del 
pari perfetto. 

Il mezzo di render un difeorfo fenfibile , 
Uà nella feelta d’efprelfioni tali, che in una 
volta ci riducan a mente una multitudine di 
note, per onde noi più vivamente fentir pof- 
fiamo il fegnato del Pegno . Quinci intuitiva 
jàcfce. la cognizion noftra *, gli oggetti rappre- 
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feritati vengono come immediatamente ai noilrl .. 
lenii , e le facoltà dell’ anima noftra più balTe 
' abbagliate, obbliando fpefl'o i fegni , credoniì 
di fentir la cofa ideila . Da quella maiTima ge- 
nerale s’ ha da giudicar del preggio dell’ im- 
magini poetiche , delle fimilitudini , deferi- 
zìoni , ed infino d’ogni voce poetica. 

Tutte le cofe pollibili e reali efprimcr iì 
» • 

poifono col mezzo de’ fegni arbitrari , tofloc- 

chè ne abbiam d’eife un’ idea chiara . 11 do- 
minio adunque delle belle Lettere ftendefi fu 
tutti gl’ immaginevoli oggetti. 

Il Poeta vai tutto efprimere , onde l’ani- 
ma fua formarfene può un’ idea . Tutte le bel- 
lezze della Natura in Tuoni, colori e figure; 
la magnificenza e gloria della Creazione; la 
concatenazione dell’ immenfa machina mon- 
diale ; i decreti di Dio cogl’ infiniti Tuoi attri- 
buti; tutti gli affetti e pailioni dell’ animo 
noilro , tutt’ i noltri penfieri più fottili , fen- 
timcnti e Vtfoluzioni fervir poifono di materia 
.* *■» J all’eilro poetico. 

L’ oggetto delle belle Arti è più limitato. 
Quelle fervonii principalmente de’ fegni natu- 
rali . L’efpreffione in Pittura, Scultura, Ar- 
chitettura, MuficaeDanza non fuppone alcun 
arbitrio per effere intefe ; rariifime volte rap- 
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portali ella al confenfo degli uomini per di- 
fegnare un qualche oggetto così piuttofto, 
eh’ altrimenti . Onde ognun’ Arte contentar 
fi debbe di quella parte di fegni naturali , che 
fenfibilmente ella può efprimere . La Mu- 
fica , la di cui efpreffione falfi per fuoni inar- 
ticolati , non ci potrà mai dimoftrar l’ idea 
d’ una rofa , d’ un pioppo &c. come impoffibii 
è alla Pittura il rapprefentarci un accordo mu- 
ficaie. Le diverfe fpecie di fegni naturali ci 
daran occafione di diftribuir le belle Arti 
nelle loro dalli particolari. 

I fegni naturali , di cui fervonfi le belle Arti , 
agifeon o nell’ organo dell' udito , o in quello 
del vifo . Per gli altri fenfi non ci fon ancor no- 
te dell’ altre Arti. Il primo falfi dalla Mu- 
fica , e l’ultimo da v tutte l’altre belle Arti’. 

Le bellezze , che lentir fi pofiòno in fuoni 
inarticolati, fono l’ordine fenfibile, 1’ ac- 
cordo d’ ogni fuon col tutto , il mutuo rap- 
porto delle parti fra di loro, l’imitazione, 
e finalmente tutti gli affetti e palfioni dell’ 
anima umana , che con fuoni dar fi fogliono 
a conofcere . Inoltre può rapprefentare la 
filufica le varie parti della beltezza o in una 
fuccelfion continua , ovvero fimultanea^ 
Quella chiamafi Melodia y quell’ Armonia., 


) 



0,2 Trincip} generali delle belle Lettere n 

'Similmente i fegni naturali, che agifeon® 
nel vifo , rapprefentar fi ponno o in una fuc- 
ceflion continova , o fimultanea , cioè pofi. 
fon elfi efprimere la bellezza o col mpto , o 
colle forme. La Danza lo fa col moto. Le 
▼arie attitudini del corpo, il movimento 
delle membra , e i getti uniti Hanno in una 
fucceffion continua , e prefi infieme formano 

v • 

un bel tutto. 

Le bellezze , che nell’ ordinaria Danza , ofi- 
£a inferiore fi efprimono , fon, oltre 1* ordine e 
1’ armonia delle parti, la deftrezza delle mem- 
bra del corpo , le imitazioni , le pofture e i 
moti in belle linee, e finalmente quelle linee 
4di bellezza , che dai piedi del danzante de£ 
critte vengono fopra il fuolo. Aggiugnevifi 
«ella Danza fuperiore , oflìa teatrale , 1’ efi- 
preffione degli affetti e delle pafiìoni , e l’ imi- 
tazione di tutte le umane azioni, che coi moti 
- elprimer fijpoflbno. 

Que’ fegni vifibili naturali, che campeg- 
giar deggiono in una fucceffion fimultanea , 
rapprefentati effer vogliono da linee e figure. 
Ciò faffi o per via di fuperficie , o di corpi . 
Nella Pittura vi fon le fuperficie , nella Scul- 
tura ed Architettura i corpi. L’Architettura difi- 
tinguefi e dalla Pittura , e dalla Scultura xifi> 
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petto alle perfezioni , ch’elTa ha da efprimere.. 
Oltre l’ordine, fimmetria e bellezza delle li- 
nee e figure nelle colonne , porte e fineftre 
efpreffe ancor vengono fenfibilmente e prin- 
cipalmente in efTa la comodità e fodezza dell’’ 
Edificio , e le perfezioni dello flato eflrinfeco 
del padrone. I Palazzi magnifici inoltrano le- 
ricchezze , gli agi , e ’l grado di chi li abita'; 
• Tutto ha d’ avervi l’apparenza di magnificen- 
za , folidità e comodità. , fendo ciò propria- 
mente il fine d’un Edificio (a). • -, 

All’ incontro la Pittura & Scultura non han 
che fare colla perfezione dello flato eflrinfeco t 
e della durevolezza. V Spedò bensì fondar 
poffonoun monumento di dignità e d’onore , 
però quella non è la deftinazion loro eden. 


(a) Sembra ohe l’imitatione non v’ abbia parte al- 
cuna , o almeno aliai pocca alle bellezze dell*" 
Architettura . Vuoili però , che le Colonnate ab- 
foian qualche raffomiglianza con un uom ben fatto ì 
ma ’l difegno dell’ Architetto non è in niffnn 
conto P imitazione della figura umana . I primi 
Inventori hanno fol eftratte dalla - ftruttura del 
. corp’ umano quelle regole , fecondo le quali l’idèa 
di fodezza congiugner fi polfa colle bellezze dell* 
efterior forma . Taccio , che l’origine delle Colon- 
nate derivar forfè fi poffa da altre ragioni , come 
già di fatti alcuni moderni lHian fatto. 
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ziale . Le linee della bellezza in Pittura devo» 
aver un tiro via più libero che in Architettura • 
La regolarità e rigidezza delle linee citeriori 
delle colonne e pertugi nell’ Architettura dati 
loro un’ apparente folidezza , che ’l Pittore 6 
Scultore l'peffo fcanfar debbono . Le bellezze, 
che da quelli Arditi poffon efprimerfi, fono 
l’ingegno e i penlieri nell’ invenzione e com- 
ponimento , l’accordo nell’ ordinazione, Pimi, 
tazione della bella natura nd dilegno, una 
varietà ricca di belle linee e figure , la viva» 
cità de’ colori locali , l'armonia nella mefco- 
lanzaloro, eia verità cd unità nella diitribu- 
ziondcl lume e 'ddl’ ombra , l’cfpielfione de- 
gli affetti e pàlfioni umane , le più delire atti- 
tudini del corpo , e. finalmente l’imitazione 
delle cofe naturali ed artificiali in genere , che 
pervia di forme vifibili richiamar fi ponnoin 
mente. 

Efprimendq il Pittore e Scultore le bellezze 
in un ordine firn ti Itane o , fceglier efli deg- 
giono l’inflante più favorevoleVal lor difegno* 
Allor riunendo tutta l’azione in un ibi punto 
di villa , diflribuir la dcggiono con molto fen- 
no . Tutt* ha da effere in quel punto pien 
d’ idee e cosi fignificativo eh’ ogn’ idea ac- 
cefforia contri buifea il fuo alla deG derata fi- 



gnificazióne . Nel confiderar noi attenta- 
mente, come fi conviene , una fiffatta imma- 
gine, ravvivanfi ad un tratto i fenfi noftri, 
tutte le facoltà dell’ anima deftanfi in un fu- 
bito , , & l’imaginazione può dal prefcnte 
indovinar il, pattato , e prefentirne con certi- 
tudineàl futuro. ' ' .v. 

Adeguato invero abb/amo per confini delle 
bell’ Arti il diftretto de’ fegni naturali , e per 
quelli delle belle Lettere i fegni arbitrari . Bi- 
sogna però confettare , che fpetto unifconfi, 
anzi fovente fecondo le regole della comporta 
bellezza: unir fi deggiano. 

Il Poeta fervefi non di rado di fiffatte voci , 
e di .tal quantità delle fillabe , il cui naturai 
fuono abbia qualche convenienza colla cofa 
Legnata, e l’Artifta v’introduce nell’ opre del- 
la fu a Arte immagini allegoriche , la cui Li- 
gnificazione fpetto è meramente arbitraria. 
D’ uopo è però , che l’ Virtuofo fappia ciò 
trattate con fomraa circonfpezione . Il Poeta , 
ch’a bello ftudio va in cerca di fuoni imitan- 
ti, è in pericolo di dare al fuo Poema un’ aria 
d’ infipidezza a non piacere, Le non a fan. 
ciulli ; e Mufici ignoranti non di rado fi fon 
refi ridicoli col voler efprimere di tali idee , 
che in ninna conneflìon naturale Hanno co’ Lue- 
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ni. Vogliam vedere, in quanto poi al Pit- 
tore ed allo Scultore libero Ha 1’ ufo de’ feg- 
ni arbitrati. 

Certiflimo è , che la Pittura non s’ occupi 
folo di tali ogetti, che in fe e per fe vifibili 
tono. I più fottili penficri anche , e le idee 
più attratte polTon elTere efprelTe fulla tela, e 
tivocate in mente coi Pegni vifibili. Qui 
confitte il grand’ arcano di ritrar l’ anima con 
un Ariltide , e di pingere per l’Intelletto. 

L’ Artifta può ciò fare in più modi . 0 co’Fa- 
voleggiatori riconducendo una certa malfima 
generale , un’ idea attratta ad un eflempio 
particolare , e quindi d’una maniera viva ed 
intuitiva rapprefentando quel fottìi penfiero. 

L’ Eroe , che l’Arnor brava , nè cura la fua 
poflanza , rapprefentar fi può fecond’ Omero 
nella perfona di Diomede, che ferifee Ve- 
nere ; la tenerezza coniugale nel congedo 
d’Ettore da Andromaca ; l’amor figliale nella 
perfona d’Enea , che per mezzo al fuoco e alF 
armi fen porta via fulle fpalle il vecchio fuo ' 
Padre . La moderazione nell’ ufo del vino , o 
il temperarlo coll’ acqua, può efprimere il Pit- 
tore coll’ abbraccio di Teti e Bacco * e un 
Eilofofo fedendo fiflo in contemplazione, 
mentre a facco pongon gl’ inimici tutta la Cit- 
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ta , c eh’ un d’efll con empito gli fi fa incon- 
tro col ferro i^mano , rapprefentar potrebbe 
un’immagine della Mcditazion profonda. 

Un altro modo di pingere i penfieripuò farli 
coll’ Allegoria. Raccolgono le propietà e i ca- 
ratteri d’un’ idea aftratta , eformafene un tut- 
tofenfibile, eh’ efprimer fi può fulla tela con 
fegni naturali . Tal’ è la rapprefentazione dell* 
Occafione in una perfona colla cervice calva 
ed una treccia pendente in fulla fronte , e del 
Silenzio con un fanciullo, che pone il dito 
fulla bocca. 

Un’ immagine dell’ Orazione, dice Vinkel- 
man (/?) gran difenfore dell’ allegorica pittura , 
torfi può da Omero . fenice Ajo d’Achile , 
volendo moderare l’Eroe commelfogli , fallo 
con un’ allegoria. „ Devi fapere, Achile ! 

, , (così gli parla , ) che le preghiere fon figlie di 
„ Giove. A forza d’ inginocchiarfi divenute 

fon tutte curve. Ripien hanno il vifo di 
„ rughe e di follecitudini, egli occhi loro di 
9 , continuo al Ciel rivolti . Seguaci elleno fono 
„ della Dea Ata , correndole frettolofe dietro 
, „ ovunque quella fen vada , la qual con volto 

(i) Penfieri fovra l’imitazione dell’ opere Gre- 
che nella Pittura e Scultura. 
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„ audace e fiero , e con piè fugace feorre il \ 
,, mondo tutto affluendo e percuotendo i fi- 
„ gliuoli degli uomini . Chi quelle, figlie di 
„ Giove onora nell’ apprettategli , riceve 
,, gran bene da ette; fendo poi ributtate, 

„ pregano lor Padre d’ imporre alla Dea Ata di 
,, gaftigare la durezza di cuore di chi le ri- 
„ getta.” In quello modo può pingerfi la 
Morte e ’l Peccato fecondo Milton , e la Difc 
cordia giufta Voltaire. 

Ha tuttavia da guardati l’Artifta, che le fue 
! Allegorie non fiano troppo ingegnofe , ma 
bensì, fieno naturali ed intuitive, cioè la qua * 1 
lità del fegno fi a fondata nella natura, della co- 
fa fegnata ; ficchè tanto facile egli fìa l’ofler- 
varne fubito la convenienza , che fi penfi più 
alla cofa fegnata , eh’ al fegno . L’Artifta ha 
da confiderar dunque , eh’ ei bensì parlar deg- 
gia coll’ anima nottra , fol però colle di lei fa- 
coltà infime e fenfuali ; toftochè rifleflìone , 
meditazione e sforzo di mente vi vuole ad in- 
tendere il fignificato de’ fegni , ceflan eglino 
d’ efler fenfibili . 

Ha una farfalla da fignificare l’anima; un 
cuor d’oro appefo al feno d’ una perfona un 
C40r benefico ; cert’ albero la fapienza , un 
cervo or la cofcenza rodente , or che fo io i 
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«Otefti fono fegni puramente (imbolici, meno 
intuitivi affai delle parole più arbitrarie . Un’ 
efpreffione sì fatta non folo fi feofta dall’ et 
fenza della Pittura, ma difdice inoltre il carat- 
tere in genere delle belle Arti, appartenendo 
a quelle fottigliezze , per onde ofcuranfi le 
bellezze d’ un’ opera ; mentre invece di rapi- 
re i fenfi , contentano lo fpirito. 

Volendoft pinger le Preci fecond’ Omero , 
come Vinkelmann il configlia , chi fa , fe non 
aveffer elleno il medefimo difetto ? 

La Satira nella Pittura già fi comporta 
meglio coi fegni fimbolici. Pare anzi di 
domandarli ; occupandovi erta , ficco- 
me in Poefia ed Eloquenza , più lo fpi- 
rito , che ’l Pentimento . Le imagini d’ 
Hoggarth , di cui abbiamo alcune definizio- 
ni in un’ addizione fatta alla feconda edi- 
zione del fuo Smembramento della Bellezza , 
fon ripiene di cotali efempi. Vinkelmann 
nell’ accennata fila opera ne arreca un bellirtì- 
mo cavato dalle favole di Gabria , eh’ un Afino 
addoffato dell’ Immagine d’ Ifide s’ imaginava , 
che quella venerazione , che ’l Popolo dimot 
travainverfol’ Effigie , fiportaffe ad erto. Se 
quefta perfuafion falfa dell’ Afino può debita- 
mente efprimerfi col pennello , del che ioan- ' 
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cor forte ne dubito, ha ragion Vinkelmann di 
domandare : „ Può l'orgoglio del volgo fra i 
„ grandi del fecolo efprimcrfi più fenfibil- 
, mente ? ” 

Si è tentato pure d’arrecare nell’ Architet- 
tura una fpecie d’ Allegoria , ma fembra , che 
Telilo non fii fiato molto felice. Un fogno 
dell’ lmperador Coftantino diede occafione a 
cercar di dare alle Chiéfe una rafloraiglianza 
col Crocidilo . L’Altare dovè elfere in luogo 
del capo , Tingrefib grande anteriore invece 
dei piedi , e le parti laterali dovettero rappre- 
fentare le braccia. 

Gli Antichi non hanno data, fe non una fola 
entrata al Tempio della Virtù, per fignificar 
quindi, non eflervi eh’ una fola via retta, 
eh’ ad ella meni. > 

Racconta Plutarco, che Marcello abbi fatti 
conftruire due Tempi , P un della Virtù , e 1 al- 
tro dell’ Onore , si ftrettamente uniti infieme , 
che ‘per andar in quello dell’ Onore vi bifog- 
nava paffare per quello della Virtù. La lignifi- 
cazione è chiara , ma T intraprefa iftefla fem- 
bra ri motiflim a dall proprio .genio dell’ Archi- 
tettura . La definizione d’un tal Edificio ren- 
de il fenfo dell’allegoria molto più intuitivo » 
che T Edificio raedefimo . Segno infallibile » 
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che 1’ idea ne appartenga più alla Poefia, 
che all’ Architettura. 

Noi non abbiam trattato fin’ ora , che della 
natura dell’ Arti Angolari , e de’ loro partico- 
lari e comuni oggetti . Non di rado però 
congiunte fono (late due o più Arti infieme, 
per rendere ancor più fenfibile l’EfprelIìone, 
e per alfalire quafi d’ogni intorno l’animo nof- 
tro . Quelle unioni hanno le loro regole parti- 
ticolari , che chiarir fi deggióno dalla natura 
delle perfezioni compolle. 

In una perfezion compofia un folo feopo 
principale v’ ha da dominare , e gli feopi par- 
ticolari han da concorrervi quai mezzi • Ove 
più fini hann’ egual parte all’ ordinazion d’ura 
cofa, ivi 1’ intcrcfle è divifo, la varietà priva 
d’ armonia , nè avvi ragion alcuna , perchè 
quelli fini diverfi recati fi fiano infieme . Quell* 
oflervazione vai tanto delle bellezze , che 
delle perfezioni . In entrambe non dee traf- 
curarfi l’accordo de’ fini , e ficcome già ve- 
duto abbiamo , che cadun’ Arte abbia un fine 
particolare , 1’ Ardila , eh’ unir vuole le Arti , 
Jia da fceglierfi ’l fine d’ una fol’Arte per fno 
feopo principale , fubordinando in guifa le 
altre Arti ad efia , che confiderar fi noflàno 
come mezzi al principal fine . Vogliam cliia- 
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mare per hrievità l’una l’Arte principale , l’ al- 
tre aufil rari. 

Dai fini particolari, per cui ogni Arte de- 
terminata viene nel fuo genere fubalterno , 
derivano delle regole (pedali , che proprie 
fono a cadun’ Arte., Coteftc regole contrattar fi 
pottono nella compofizione, ed allora inevita- 
bili fono 1’ eccezioni. , 

E’ un tal contratto di regole fpeziali inevita- M 

bile; la minima eccezion poflìbilc deve farli, ; 

e bensì da parte dell’ Arti fecondarle, che fic- 
comc nella'Compofizronead altro fervir non 
deggiono , eh’ a far rifaltare l’ Arte primaria, 
ed a predarle certe bellezze, eh’ ella non ha, 
d’uopo è , eh’ ogni qualvolta fa di bifogno, 
le cedano col dipartirti alquanto dalla fevgrità 
delle lor regole fpeziali . Quelle regole , che 
derivan dalla deftinazion generale delle belle 
Arti in genere , non pofTon mai contradirfi nel- 
la compofizion di più Arti particolari . Ma 
occorrendo, che le regole fpeciali dell’ Arte 
primaria si fattamente pugnalTero colle regole 
generali dell’ Arti aufiliari, che impófiibil aC. 
folutamente riufeifie la congiunzion propoftafi 
delle Arti, fc appieno foddisfar fi volette alle 
regole particolari della principal Arte ; l’ecce- \ 

zio*» 
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zf on allora s’ ha da fare in ogni modo da par- 
te dell’ Arte principale . Dev’ ella dar occafio- 
ne al refto delle Arti di predarle aita , & d’ im- 
bellirla mediante la contribuzion loro. Ap- 
plichiamo quelle maflìme generali a cali fpe- 
ziali. 

La Mufica ftà in una conneflìon naturale 
colla propofta viva delle belle Lettere . La 
voce ha particolarmente nell’ efprimere i fen- 
timenti , gli affetti e palfioni or da alzarli , oc 
da calarli . Il Lettore faper dee efprimere il 
forte , r eroico , il tenero , metto e dolente 
cón fuoni adequati, con infleflìoni di voce 
debite , or falendo , or badando , or dimi- 
nuendo, & or tacendo , eppoi comincian- 
do più pretto . Tutto quello appartiene alla 
Mufica ; ma tantocch’ ella fi adopra a dar fol- 
tanto un* efprelfione maggiore ai fegni arbi- 
trari della Poefia , tutte le neceflaire ecce- 

y 

zioni s’han da fare da parte della Mufica. 11 
Poeta s’abbandona tutto all’ eftro fuo , foddis- 
facendo alle regole della di lui Arte, fenza 
curarfi , fe l’una o l’ altra dell’ efpretfìoni in 
contratto fia colle regole della Mufica. L’Ar- 
te aufiliare ha da ceder del rigore delle fue 
tegole particolari , e tutto confacrare alle bel- 
lezze dell’ Arte principale. Tuttavia ufi ’l Poe- 
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ta quella cautela , che fé ’l fuo Poema è deftN 
nato ad eiTer declamato, vai’ a dire ad eflTer. 
congiunto colla Mufìca , fcanfi egli tutte i 

quelle belleze , che non valgano declamarli . 

Trovanfi nelle tragedie d’alcuni Poeti In- 
glefi , come Thomfon , Young ed altri di certi 
palli , che fon eccellenti da leggerli , marnai 
s’acconciano col Teatro . Veneri fon di Poefta, .. 

.• -• v r 

che impoffibil contuttocciò riefee di congiug- 
nere colla Mufica . I Poeti quali fempre ne 
addogano la colpa agli Attori, ma per lo più 

* * r 

han torto . Vi fon de’ luoghi , che farebbon 
dar nella difperazione il più abil Attore , o - 

quelli fon fenza dubbio falli che da’ Poeti 

■ ’ ‘ f 

commettonfi per' mancamento di fufficiente 
conofcenza della Declamazione . Fa compaia 
Cane il vedere quanto i nollri più bravi Attori V 
penino a declamare quell’ ordinarie noftre ir- 
rapprefentabili traduzioni . L’ordine delle pa- 
role é per lo più tant’ inetto , i periodi tanto 
enormi, ch’un Eckof, una Starkin &c. invan 
prodigalizzano i rari loro talenti. Li ho ve- 
duti io medelimo rapprefentare cefte povere 
traduzioni , e ’l fol piacere , che n’ebbi , fi fu 
il penifare", che farebbero fiffatti bravi Comici , 
fe Poeti avelfero, che componelTero di loro 
grado , e che cosi grandi follerò nella dram- 


» 
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natica Poefia, quant’ elfi nell’ Arte tea- 


trale. 


La Declamazione degli Antichi, quantunque 
in note pofta , fpogliata era però del tutto 
d’ogni proprio mufical ornamento . Dovendo 
fervir folo a dare alla propofta viva de’ fe- 
gni arbitrari Culla Scena un’ efpreflione mag- 
giore , la Mufica la più fcmplice eravi a dò 
la più acconcia. 

Ma i loro Cori & Inni già davano in una 
propinquità maggiore colla Mufica . "Quanto 
più forte era 1’ infpirazion del Declamante , 
tanto più alternanti efler doveano i di lui fuoni, 
e tanto più fenfibili le infleflìoni e mutazion 
della voce . Qui già deve il Poeta accomodarli 
alquanto più al Mufico . I di lui penfieri po- 
teana edere fpiritofi ed arditi , profondi e fu- 
blimi, ripieni di poetico ornamento , ma 
i’ efprelliqne però dovea edere fecondo il bifo. 
gno della Mufica, più armonica , divifa in cor- 
te cantabili membra, e proporzionevoli ftrofe , 
e non di rado fornita di repettenti chiufe . Pe- 
rò l’elpreffione in fegni arbitrari v’ era qui 
fempre anpora il Principal fine, e la maggior, 
parte dell’ eccezioni era da lato della Mu« 
C,n. 
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Impofltbil poi non è di congiugnere in si 
fatto modo cotede due Arti , che l’efprefion. 
in fegni naturali fii ’l principal fine . L’eC 
preflìon del fentimento in Mufica è forte , 
viva, e toccante , ma indeterminata . Pene- 
trato ci fentiam l’animo da un certo Penti- 
mento , ma egli è confufo , generale , e 3 
iiiun oggetto particolar limitato . Riparar fi 
può a quello difetto coll’ aggiungervi fegni „ x 
didimi ed arbitrari , che determinando d’ogni 
parte Soggetto facciano del fentimento un 
individuai fentimento , il qual feoppia più fa- 
cilmente • E fe fallì quella determinazion 
più prolfima del fentimento in Mufica colla 
Poefia e colla Pittura , olfia colle Decorazioni 
di Scena , nafee l’Opera de’ moderni . 

La Mufica , 0 fia 1* Efpreflìon fenfibile per 
via de’ fegni naturali de’ fuoni , è in quedo go- 
re di congiunzion delle Arti il fine prima- 
rio . Perciò tutte P eccezioni han da edere da 
parte della Poefia. Ella può feodarfi' con- 
venevolmente dalle di lei regole fpeziaìi, 
come dell’ unità del luogo , del tempo , e 
dell’ azione , e talora della verifimiglianza 
nell’ ordinazione , fe ciò riefee a prò della 
Mufica, e ’l Poeta in tutte 1’ efpreflìoni fue ha 
da regolarfi fecondo i bifogni della Mufica, 

1 
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lì non può lafciar libero il corfo al fuo inge- 
gno, ma Tempre ha da confiderare l’Arte 
principale , al di cui fine tutto mirar debbe . 

Le Tue parole , la quantità loro fillabica , la ' ‘ , 

cadenza del Tuo verfo , tutt’ ha da efTere mufi» ' , 

i ' • 

cale , e le Tue figure e paragoni più tolti da- 
gli oggetti dell’ udito , che da quelli delvifo. 

Inoltre ha da guardarfi dall’ imbellir cotanto? 

eolie leggiadrie dell’ arte Tua quelle figure a 

paragoni , che paiano potercene ilare fenza 

Mufica. Egli ha foltanto. da abbozzare ifen*> 

timenti, le immagini, c tutte le beltà mufi-- * , 

cali, e da dar quindi occafione alla Mufica di< 

perfezionarle , col dare ai fentimenti un vivo! 

fuoco , vita alle immagini , e fimiglianza alle» 

comparazioni. Al contrario , fe già data ba it _ '■ 

Poeta ai fuoi fentimenti la debita perfezione V 

al. Mufico più non reità » che di marcar eoa. 

note la Declamazione , il che ha bensì H filò 

gran merito , ma non, conviene però col prò»- 

pofito di far elfere la Mufica l’Arte principa» - ■ 

le. 11 Mufico poi da canto fuo ha da vedere 

di non levare la poffibilità dell’ union della fuà 

Arte colla Poefia . Ei dev’ evitare nelP opere 

teatrali , la generai confufione de’ fentimenti * 

che in una finfonia fi può far entrare al fuo de* 

bito luogo . Inoltre egli ha da lavorare fe* i 

C 3 
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■ condo l’idea del Poeta, perchè molto più fa 
cil è il concepire 'un piano diftinto in fogni 
arbitrari , che naturali . Del refto tiene l’Arte 
fua in quello genere il primato, e fe arriva , che 
un contrailo nafca tra le regole , le menoma ec- 
cezioni poflìbili far fi debbono da canto fua* 
La Danza Uà nella conneflìon medefima coll» 
IPoefia , che la Mufica . Ella accompagna fola 
delle volte la Declamazione coll’ aggi ug nervi ’I 
moto del capo , e delle parti eflrinfeche del 
corpo , che animano l’efprelTione di certi fen- 
timenti , ed allor chiamafi Danza naturale,’ 
ov.ver profaica . Que’ movimenti delle mem- 
ora, ond’ eran accompagnati iCori e gl’ Inni, 
erano alquanto già più artificiati, approflìman- 
dofi più alla Danza fuperfore . Al contràrio 1» 
Danza fuperiore ed inferiore poetica ha affini tà 
maggiore colla Mufica che colla 'Poefia. La 
Cufica è lacagion probabile de’ moti veemen- 
ti del danzante ; colle cadenze inoltragli l’ordi- 
ne nella foccfeflìon loro < e fùlcifce l’efprek 
fiori della Danza, concorrendo a mettere gli 
fpettatori in quella palfione , che ’l Danzante 
xifvegliar vuole . Or pigliandofi in quello calo 
la Mufica per la caufa della Danza , l’effetto 
poi fendo Tempre il fine , a cui ferve la caufa 
qual mezzo , confiderar fi debbe la Mufica 
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tjual’ Arte aufiliare, che in tutto conformar fi 
vuole ai bifogni della Danza. ’ ; 

La Danza può unirli anche benilfimo alla 
Poefia eMufica in un tempo, febben diffida 
li{Iìma riefca la congiunzione, quando tre 
Arti operar deggiono infieme. L’unione dt 
quelle tre Arti era molt’ ufìtafta dagli Antichi , 
ficcome fra i moderni da’ Franceli . Fra gli 
altri un bell’ efempioefferne può un certo Coj 
ro dell’ Opera di Rameaus/er bidet galantcs , i 
la cui melodia della Danza fotto ’l titolo Ics 
Sauvages è affai nota . Sul Teatro di Berlino 
veduto fon’ è unefempiormell’ ultimo Cpr» 
dell’ Opera Montezurna, che fu molto ben 
inventato. Dati gli ordini da Cortez del 
ficco e; diffrazione della Cità di Melfico efcotf 
furibondigli Spagnuoli » il. Còro , che di Mefi 
ficani confitte , fogge via d’ogni lato gridando* 
Fuggiamo *, o giorno orribile &c. I Balle-, 
rini rapprefontan Soldati Spagnuoli, che cor* 
ron dietro alle Donne fuggitive , le quali rag r 
giunte fi fermano , e due Spagnuoli , ebo 
d’arrivar tentano] una Mefficana, ballavano 
un pds de trois. ■>...■ j Jt > 

La Pittura non può fenza una'fomma ciBcqffv 
pezione congiugnerfi colla propria Poefia ed 
Eloquenza. L’efpreflìon degli affetti epaffioni 

è* ' 
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non è in vero tanto viva e toccante nella Piu 
tura, quanto nella IVlufica , ma più determi- 
nata e diftinta. Perciò molto meno abbiibgna 
pila del fodegno de’ Pegni arbitrari, che il 
Pentimento nella Mufiqa . L’az one cade qui 
più didimamente nei (enfi, e le ciere, le afe 
titudini e i gedi de’ perfonaggi dann’ alle 
pallioni, con cui rapprefentanfi , l’individua- 
lità , che manca loro nella Mufica . Per la 
qual cofa fot i Pittori cattivi han ricorfo ad 
una cedola infcritta, eh’ ufeir fanno dalla 
bocca delle loro pfcrfone ; ih vero dato , l’ oc- 
fupazione ed azione d’ogni perfona s’ ha d^ 
rapprefentar folamente pitturalmente. 

Tuttavia egli è fpeffo difficile d’ adrafre dal- 
le azioni di tutte le participanti' perfone 
l’avvenimento , al quale fi riferifeono . Sap- 
piamo quel, eh’ ogni perfona voglia in parti- 
colare , e qual condizioni’ animo. le competa 
ma però non intendiamola cagione, perchè 
cotede perfone vi fiano, nè quale feopo le 
congiunga . L’ idea dell’ Artida è o fondata 
fopra un qualche avvenimento , o finzione , che 
si facilmente non cade ne’ fenfi . In tal cafo 
un’ lfcrìzion breve animar può tutta quanta 
t azione , indicandola poche parole il fine , 
a cui confpiran tutte le parti. Un eflempio di 
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quella forte n’ è il Quadro di Pouffm , che rap- 
prefenta un pallore ed una paftorella , i quai 
teneri e dolenti vicini Hanno alla tomba d’una 
paftorella , fu cui leggefi quell’ Ifcrizione : 

ET . IN . ARCADIA . EGO . Quelle poc- 
che parole dichiarano tutta l’ Effigie coll’ og* 
getto dell’ Artifta , eh* appena indovinato 
avremmo. 

Le Intenzioni fervon anche'di mezzo ad 
unire la Poefia coll’ Architettura. Dichiarane* 
effe il fine eia deflinazione d’un qualche Edi- 
ficio , che riconofcer non fi può dall’ ordi- 
nanza fua elleriore. La cafa degl Invalidi a 
Berlino ha quella bella ed energica Ifcrizione : 

LAESO . ET. INVICTO. MILITI. Quelle 
parole fpiegano la dellinazione dell’Edificio, 
e forman alfieme P elogio dell’ illullre di lui 
Fondatore , che vuole , che ’l Guerrier ferito , 
ma invitto (a) palli ’l rello de’ giorni teoi co- 
modo e tranquillo . 

( a ) Voltaire rimproccia alla fua lingua materna 
d’ efler ella inetta a delle brevi Intenzioni , e fra\ 
le altre ne arreca egli quella in efempio, che fenza. 
gran raggiri dir non li può in francefe. La lingua 
tedefea ha da rimproverarli molto meno di coteila, " 
indocilità. 

• . .1 
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V Architettura in generale , in quanto ella 
(petta alle belle Arti , s’ ha da riguardar folo 
come un’ Arte fecondaria . Il bifogno di di- 
fenderli dall’ intemperie dell’ aria e delle fta- 
gioni sforzati ha gli uomini a fabricarfi delle 
cafe ; invece che tutte l’altre Arti riconofcon 
dal piacere il principio loro . Laonde tutte le 
belleze in Architettura fubordinate efler deg- 
giono , ficcome già fopra auvifato abbiamo , 
alla di lei prima degnazione , alla Comodità 
e Durevolezza . De’ Pittori all’ incontro, le 
cui opere non han bifogno d’aver l’ apparenza 
di folidezza , detto s’ègià, dover eglino 
dare alle linee loro un tratto più liberp , ed oC- 
fervato fi è , che i più grandi Arditi metten- 
dovi ne’ loro quadri degli edifici , li rappre- 
fentino per Io più da parte , per porgere all’ 
occhio una varietà maggiore; o fe ciò fattibil 
non è, interrompano le linee dure dell’ Archi- 
tettura con un nugolo, o con un albero, con 
cui cuoprono una parte dell’ Edificio. 

L’anion più difficile , e quali impolfibile fi 
è quella, quand’Arti, che rapprefentan bel- 
lezze in una fuccelfion fimultanea congiugner 
fi debbano con Arti , che rapprefentan bel- 
lezze in una fucè^ffion continua . Quell’ ar- 
cano ferbata s’ è qu\fi a fe fola la Natura » 

i ' 
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Congiugne ella nell’ immenfo di lei piano per 
infiniti tempi e fpazi illimitati nella più per- 
fetta armonia le bellezze de’ fuoni , colori , 
moti efigure- L’ arte umana in concario non * 
può , fe non impropriamente e bensì per via 
delle decorazioni , congiugnere la Pittura , la 
Scultura e l’Architettura collaMuficae Dan- 
za. ' Puoflì cioè' in un’ Opera fecondo una fa- 
vola nota far forgere per la virtù magica dell* 
Armonia una Città intiera , oun bei palaggio; 
crver far Ilare i Ballerini comeftatue immo- 
bili, che poi poc’a poco animati dalla AT 
fica efpri'man i loro primi fentimenti in mou 
di giubilo'. Chi non'vede poi , che quelle con- 
giunzioni non polfano chiamarfi tali , che in 
fenfd improprio? 

Dobbiam tuttavia fare un’ eccezione da 
quelle irialfime generali . La Mulìca congiunge 
in fotti 1 ’ Armonia colla Melodia, rapprefentan- 
do l’una bellezze in una fuccelfion fimultanea , 
e l’altra in una fuccelfion continua. Ma fa- 
cil è l’intendere la cagione di quell’ eccezione, 

I luonidell’ Armonia non ftan difpolti già in- 
fieme in uno fpazio , ma caggion tutti in uno, 
ficchè noi non Tentiamo più d’un Tuono folo 
comporto , che poi fuccedendofi andar può 
cambiando in un bell’ ordine . Ala dove fi- 
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multanee bcllezq in uno fpazio ordinar fi devo, 
no , come nella Pittura, Scultura ed Architet- 
tura , difficilmente cambiar fi poilono nella 
fucceffion loro fenza confufione . La figura ' 
dello fpazio iftefTò occupato dalle parti fimulta. 
nee cambiar dovrebbefi fuccedendo in un or- 
dine bello , ma diffidi farà il trovar mai un 
mezzo di congiugnere diverfe figure in una 
iucceffion continua fecondo le leggi della bel- 
lézza (a), 

Lamia materia è oltre modo ancor fecon- 

\ •' • 

da, e non eflendo io abbaftanza iniziato ne’ 
mifteri dell’ Arti , non m’ arrifehio però di 
penetrare più a dentro nel Santuario loro. Fi- 
nifeo adunque afpettando infieme co’ miei 
Lettori P iftruzione d’un Filofofo , che verfa- 
tifiìmo negli arcani loro faprà con mente filo, 
fofica difamii arli, e palefarli.al mondo giufta 
la di lui promcfTa. 

(a) Vedanfi le Lettere fo Al Sentimenti , do- 
ve per la ragion medefima fi dubita della poflibilità 
d’unir mai la melodia all’ armonia ne’ Colori. 

Fine della Parte prima. 


v 
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Parte feconda. 



[^Eggendo il Trattato di Longino delSublime, 
rincrefcer molto ci deel’ eflerfi perduto quello 
di Cecilio fopra l’ ifteflfa materia. Longino in- 
véro dieflo dice , che con un’ infinita molti- 
tudine di elfempi sforzato s’ è egli di farci un* 
idea del Grande e Sublime , come fe nifluno 
11 conofcefie ; e che negletto ei abbia del tut. 
to il più neceflario, vai a dire i mezzi, che 
a quello grande e fublime conducono lo fpi» 
xito nollro . Ma ficcome Longino egli fleflo 
d’altro non fi va occupando , che di quell’ ul- 
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timo , (opponendo il primo o come cola , 
eh’ ognuno giuda l’opinion fua conofcer deb- 
ba , o almeno nota ella badata dal Cecilio al 
Tuo Terenziano^ et manca una parte adai ne- 
ceflaria alla conofccnza del Sublime , cioè 
1’ cfplicazion di lui chiara. Alcuni Traduttori 
ed Interpreti di Longino , clic riparar vollero 
a quedo difetto , non fembrano edere in pò 
dati molt’ avventurati. , 

borfe che fecondo i principj riabiliti (fa noi 
nei precedenti Trattati della natura de’ Tenti- 
menti , e delle fonti delle beile Lettere in ge- 
nere , ci riufeirà il dilucidar eziandio alquanto 
maggiormente l’idea del Sublime , che come 
dice Longino , forma l’eccellenza e perfezion 
fomma del Difcorfo . 

Abbiamo veduto, che ’l Bello proprio abbia 
i fuoi limiti determinati , i quali oltrepadar 
non può. Se tutto 1’ ambito dell’ oggetto non 
fi può comprendere in una volta dai nodri fen- 
fi , ceda egli d’ edere fenfibilmente bello , 
divenendo prodigiof amente o fmifaratamenta 
grande nelC cjìcnjìonc . Il fentimento, eh’ ec- 
citato allor viene , è bensì di natura nuda , 
ma ha qualche cofa di rincrefcevole per animi 
benallevati, ed accoduniati all’ ordine e fim- 
metria ; mentre i fenfi ne feorgono finalmea- 
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te i termini , ma non li poffono , fe non dif- 
ficilmente , capir tute’ infieme , e riunirli in. 

un’ idea . Se i limiti di codeft’ eftenfione 

fi vanfempre più via (tendendo, poflon alla 
per fine fparir affatto per i fenfi , ed allora 
nafee il fenjìbil Inimenfo . Li fenfi, ch’of- 
fervano qualche cofa d’attenente infieme, 
van errando intorno per comprenderne i ter- 
mini r e fi perdono nell’ Immenfo . Quindi 
deriva , come accennato fi è nel tratta- 
to : Ricerche fovra i fentìmenti ' morali. 
prima un ribrezzo, che ci trafeorre tutti, 
eppoi qualche cofa di fimigliante al ca- 
pogiro, che più volte ci obbliga di feoftare 
gli occhi dall’ oggetto . I,’ Oceano , una 

pianura inimenfa , l’inniynerabile ftuolo delle 
ilelle , ogni Altezza e Profondità prodigiofa , 
l’ Eternità , ed altri confinoli oggetti della 
Natura , che immenfi fembrano ai fenfi noftri, 
eccitano quella forta di fentimento , che , co- 
me lì pure detto abbiamo, riefee in molti cali 
di fommo .diletto , ed in altri può diventar 
anche faftidiofo. ' . 

L’ Arte fi ferve parimente di quefii Penti- 
menti pella foavitàloro , e s’ingegna di prò. 

durli coll ’ imitatione. L’imitatione del fenfi . 

_ . 1 . 

bile Imfnenjb nell’ Arte chiamafi limplicetner.ee 
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11 Grande. Non s’intende però una gran- 
dezza, che’ fia limitata , ma tale, che illimi- 
tata fenibri, e poffa eccitar un foave ri- 
brezzo . Si ha nell’ Arte un mezzo particolare 
per eccitare quello fentimento , ove poffibil 
non è il portarvi 1’ Jmmenfo proprio. Si ri- 
pete ad eguali interftizi di fpazio o di tempo 
un’ impreffion fola immutata , uniforme , e 
fpeffe volte. I fenfi , che non raccolgono nè 
andamento fimmetrico , nè niuna regola dell* 
ordine , fecondo cui congetturar potrebbono 
il fine di quella ripetizione , danno in un’ in- 
quietudine , che ralfomiglia al ribrezzo dell’ 
immenfo . Efempio n’ è una Colonnata di- 
ritta nell’ \ Architettura , ove le Colonne fi 
fono fimili , e .difeofte l’una dall’ altra in in- 
terftizi eguali . Siffata Colonnata ha qualche 
eofa di grande , che fparifee fubito interrot- 
tafi l’uniformità della ripetizione , o pollavi in 
certi luoghi qualche cofa, che in fuora fporga. 
La ripetizione monotonica d’un fol fuono per 
intervalli eguali fa 1’ effetto medefimo in Mu- 
fica, fervendo ad efprimere il rifpettofo, 1’ or- 
rendo, ilterrible. Nelle belle Lettere vi fo- 
no figure , che operano lo fteffo , ficcome 
I’ accumulazione delle Congiunzioni, p. e. 

Le 
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Le £rida e 7 furor degli occifóri 

E * l Ciel tuonante — 

inoltre : 

Efi finte , e ancor penfa ! 

E pien di furore — 

1 Klopstock. 

Se in poter f effe fiato Orlando pare 
A P E leufina Dea , come in 'difio , 

Non avria per Angelica cercare 
La fidato o fielva , o campo , - o fiagno , 
o rio , 

O valle, 0 monte, 0 piano, o terra , 
o mare . 

Il Cielo e ’l fondo de l' eterno obblio. 

Ariosto. 

Ovvero ■ F accumulazione de’ verbi e parqle 
principali fenza congiunzioni. Un efempione 
arreca Longino da Senofonte . Giunti infieme 
ì loro feudi , rinculavano , combattevano , 
ammazza vano , morivano . E FAriofto dice : 
Stordito dall ar don quel Re firamazzas 
Nonfirivolge Orlando a rivederlo , 

Che gli altri taglia , tronca, fende, 
ammazza. 

Già della pugna 

Decifio era il defiin. Già in ógni lato 

D 


fo Del Subirne- e Naturale 

Rotti i nemici , alle romane fpade 
Più non offriano il petto , £ 5 ? il lor mos- 
trando • 

Perduto ardire a mille fegni efprejjì, 
Cadean fuggendo , ed opprimean fe 

fteJF, 

Qitando le furie fue portando in fronte 
Il dìfperato Acronte 
Tra i feriti dejìrieri , 

Tra i cadenti guerrieri , 

Urtando i fuggitivi , 

Calcando i femivivi , 

Sforza gl inciampi , apre le vie : da 
lungi 

Chiama Romolo a nome: il giunge e 
sfida 

Con infano ardimento 
Il vincitore a Jìngolar cimento. 

IVTetaft. nel Romolo ed 
Erfilia At. 111. Scen. IL , 

e nella Scena ITI. 

Acronte a prova 

Mofirò di quanto alla virtude e al F arte 
L' Impeto ceda ed il furor. Di f angue 
Avido fol , fenza curar difefe , 
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Ei s affretta a ferir : F altro prudente 
Veglia fole a ripari , e lafcia al folle 
La libertà (T indebolirf. infante 
Il vede al fin , men violenti i colpi 
£ piu rari vibrar : lo firinge , il preme » 
L' incalza allor . Quei h'oLfoJlien , va* 
cilla , 

S’ arretra., inciampa , e nel cader fu- 
pino 

Perde F acciaro \ Il vincitor fereno 
Corre a lui , lo folleva , 

Gli rende il ferro. 

Un altro efempio recacene Longino tratto 
daDemoftene , ove le parole accumulate fono 
or colle congiunzioni , or fenza : Imper- 
ciocché colui , dì oltraggia un altro , fa 
molte cofe co’ gefii , f guardi , parole , che 
T oltraggiato defcriver più non faprebbe. 
Or da temerario , or da inimico , or coi pu- 
gni , or nel vifo . Il Climace , che in 

gradi eguali va via crefcendo , fa 1’ effetto me- 
deftmo , benché egli piacela anche per altre 
ragioni , che l’arrecar qui non fi fpctta. 

: Siccome dadi un Immenfo di quantità eden* 
fiva , il cui effetto abbiam ora defcritto , dat 
fi eziandio un Imcaenfo di Forza , o di quan* 

D a 
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tità intenfiva d’ effetti fimiglianti . Portar» 
za, Virtù, Ingegno, hanno P Immenfo lo 
intenfivo, eccitante altresì un fenfo di Ribrez_ 
zo, ma che inoltre ha quello vantaggio , di 
non finir mai , ficcome delle volte arrivar fuole 
nell’ Immenfo eftenfivo , in un faziamento e 
falcidio per un ’ uniformità fiancante . Siffatt 
oggetti fono altrettanto varii , che grandi , e * 
fentimento , eh’ eccitano , ficcome già nel ci 
tato luogo s' è rammentato , è da parte dell, 
oggetto immillo ; quindi è , che l’anima con 
tant’ ardore vi fi abbandona. Chiamali d’or, 
dinario il Grande intenjho , il Forte , e ’l 
Forte nella Perfezione colla denonjinazion 
particolare di Sublime . Si potrebbe dunque 
dire generalmente , eh’ ogni cofa , eh’ è , o 
fembraimmenfa al grado della perfezion fua , 
dicafi Sublime. Chiamali Dio l’ Ente fubli- 
millìmo . Una verità dicefi fublime, che ris- 
guarda qualch’ elTere molto perfetto , come 
Iddio, l’Univerfo, 1’ Anima umana, eh’ è 
d’ un' utilità immenfa alt uman genere , o 
per ifeoprir la quale vi volle un grand’ In- 
gegna. 

Nelle belle Lettere ed Arti la Rapprefcrw 
tazion fenfibilmente perfetta dell’ Immenfo 

farà grande , forte , o fublime , fecondocchè 

-$ ✓ 

! 
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la grandezza o.risguarda un’ eftenfione e mul-* 
titudine, o un grado di forza, oppure in ifpe- 
cie un grado di perfezione 
Il fentime'nto prodotto dal Sublime è com- 
porto . La grandezza fidavi tutta l’attenzion 
noftra , e fendo quella la grandezza d : una per- 
fezione , l’ anima fi trattiene con piacer in 
quell’ oggetto , ofcurandofi in erta tutte le 
idee acceflbrie; l’ immenfità deftaci un fre- 
mito foave , che tutti ci trafcorre , e la va- 
rietà allontanando ogni fazievoleZza fprona 
l’imaginazion noftra a penetrar Tempre più e 
più oltre . Tutti quelli fentimenti mifchianlì 
nell’ anima , colano in uno , e riefcon un* 
apparizion fola , che chiamiam Ammirazione . 
Volendoli dunque defcrivere il fublime fecon- 
do l’effetto fuo , dir fi potrebbe , elTer egli il 
fenpbilmente perfetto nelC Arte atto a dejìare 
V Ammirazione. 

Ogni perfezione, che colla grandezza fua 
trafcende l’ordinane noftre idee, che fupera 
1’ afpettazion noftra d’un cert’ oggetto , op* 
pure fopravanza perfino quanto rtoi di perfetto 
immaginar poffiamo, è un oggetto d’ Ammira- 
zione . La rifoluzion d’yn Regolo di torhare 
a Cartagine , tuttocchè certo del Supplizio, 
che l’afpettava -, è fublime , e delta ammira- 

‘ D ? 


Digitized by Google 




f4 Del Sublime e Naturale 

rione, perchè creduto non avremmo , che tan- 
, to pofla fui cuor’ umano 1’ obbligo di mantener 

la fua prometta all’ iftetto inimico . La ri- 

conciliazion inafpettata d’ Augufto con Cinna 
nella Tragedia famofa di Cornellio, fa lo ftef- 
fo effetto, perchè dal carattere di quefto Prence 
affettato avremmo un altro diverfo procedi- 
mento. Nel Canuto di Kroneck non opera 
la grazia fatta ad IJlfane quefto Pentimento 
Cubito ed improvifo, perchè inafpettata ella 
non è dal carrattere fommamente benigno di 
Canuto . (a). 

Finalmente gli Attributi dell’ Eflere Soprar 
no , che riconofciam nelle fue Opere, deftano 
l’Ammirazion più ftupenda, per avanzare tut. 
to , quanto immaginar polliamo di grande, 
Ai perfetto , o di fublime. 

Sendo il Grande e ’1 Sublime di natura tanto 
affine , vedefi , perchè gli Artidi appoggino 
si fpeflò col Grande il Sublime, preparandoci 
come per l’impreflion fenfibile del Grande 

(a) Se perciò Canuto potette efler pollo Sn tali cir- 
coftanze , che la grazia inafpettata fotte , nè proce- 
derle si a dirittura dal carattere fuo generalmente 
buono ^ l'effetto ne farebbe incontraftabilmente mol- 
to più forte. Bibliot. di Selle Lettere. Tomo I. Par- 
te I. p. fé. 
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alla percezion fpirituale del Sublime . fngran- 
difcon la mifura, oi rapporti di quelle cofe,che 
ripprefentar ci vogliono come fublimi.Servonfi 
o d’ uno fplendor abbagliante, o d’unbuio, 
che fa rincular i termini ;ma mai d’un lume mo- 
derato . Niun’ immagine del Sublime delinea- 
ta viene appieno ; alcuni tratti aggrandifconft 
iperbolicamente, gli altri rimangon. indeter- 
minati , acciò l’immaginazione fi vada perden- 
do nella loro magnitudine. 

Jo Jlendo il mio Capo alle 

Nubi , 

Il mio Braccio nell Eternità. — • 

- Accompagnali il Sublime della Poefia col 
Grande in Mufica, coll’ artifiùal Immenfò 

della Ripetizione &c. No perchè ogni 

grande fia anche fublime, cqine d’ordinario 
fi fuol credere, ma perchè affini Pentimenti fi 
fulcifcon reciprocamente , e perchè il Gran- 
de è quello appunto per i fenfi edemi , che ’l 
Sublime è peli’ interno .• L’ impreffione adun. 
que fui fenfo interiore dee rinforzarli , concio- 
nandovi gli ederiori con un’ impr’effion 
analoga. 

L’ Ammirazione nell’ Opere delle belle Let- 
tere ed Arti può elTere di due forti divetfe , 
ficcome la Perfezione rapprefentata ila effe . 
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Perocché o 1’ Oggetto , che fi rapprefenta * 
poflìede in fe e per fe fteflb proprietà tali eh 
ammirande fono , nel qual cafo l’ Ammira- 
zione dell’ Oggetto riefee l’ idea dominante 
nell’ anima noftra; o l’Oggetto non è in fe 
tanto {Iraordinario, ma l’Artiftaha il gran ta- 
lento di rilevare le propietà fue , e rapprefen- 
tarle d’ un modo Angolare e grande ; allora 
1’ Ammirazione risguarda più 1’ Imitazione, 
che 1’ Originale , più i vanti delP Arte , che 
quelli dell’ Oggetto ; e fendo ogni opera una 
copia delle perfezioni del maeflro , 1’ Ammira, 
jione in codefto cafo risguarda più principal- 
mente l’ Artifta, e P emminenti fue doti- Vr 
ammiriam la grandezza del fuo fpirito , 1’ a,lto 
fuo ingegno , la fertil immaginazione , & altre 
facoltà della fua anima armonizzanti tutte ad 
un sì nobil fine , e ’l cui effere invifibile fa- 
puto ha egli manifeftar nella fua Opera . Quel 
che nell’ Arte, confiderata qual Arte, princi- 
palmente ci piace , è il riguardo ai doni dello 
fpirito dell’ Artifta , che fi danno a vedere in- 
tuitivamente . S’ effì dunque portano il caràt- 
tere d’un Ingegno fublime , o d’ altro ftraordì" 
ario talento , dettano 1’ ammirazione. 

Quella divifione ci darà campo di decidere, 
in quanto il Sublime ammetta 1’ Efpreffion 
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ornata , e in qual calo la ricufi . Comincie- 
remo da quella forta , ove l ’ A rnmirazione trae 
]’ origin fua dall’ Oggetto iftedb. 

Le perfezioni delio dato eftsriore fon d’un 
preggio troppo bado per edere ammirate dall’ 
uotn faggio . Quindi a ragione Ricchezze , 
Onori, Dignità ed Imperio fenza Merito efclu- 
donfi dal Sublime. 

Quelle Cofe , dice molto fenfatamente Lon. 
gino , il dijpreggio delle quali Jì reputa qual- 
che co fa di grande , non pojfano contenere 
niente di grande. E in fatti noi non ammiriatn 
tanto coloro, che podìedono gran ricchez- 
ze, o cuoprono degli orrevoli podi, quanto 
quelli , che potendoli avere , li rigettano per 
una nobil generofità . Quinti? anche la rap- 
prefentazion toro nell’Architettura ed Arti di 
decorazione piuò bensì edere fplendida , . fu- 
perba e magnifica , ma mai attingere il fubli- 
me , fe non per una nobil Jìmplicità , cioè 
evitando tutto quello , che pare, ponga un gran 
preggio fu quelli vantaggi. Non la profufion 
delle ricchezze , non la magnificenza ,• ma 
una faggia indiferenza per quelle cofe eleva 
1’ anima noftra , e le apprende a conofcere la 
fua propria dignità. Chi con eTe a grandeg- 
giar cerca, moflra averle in gran conto. 
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Le perfezioni corporali , come una forza 
di corpo ftraordinaria fenza valore , una bella 
ilatura con un contegno pocco fignificante , un 
bel volto , ma i cui lineamenti non moilrano 
nò fpirito , nè vivezza di fentimento , un’ 
agilità prodigiofa ne’ moti delle membra &c. 
poflfon bensì rifvegliare in noi un tenue grado 
d’ammirazione, ma mai rapirci tanto , quanto 
la confiderazione delle perfezioni dello fpiri- 
to. Un grand’ Intelletto, de’ fentimenti elt" 
vati , e poco comuni , un’ Immaginazion fe- 
lice giunta ad un acuto e fottil ingegno , affetti 
nobili e veementi , elevati al diflù della co- 
mune sfera delle idee degli uomini , aventi di 
mira un ben reale, od apparente; in fomma 
tutte le proprietà d’uno fpirito grande , che 
ci forprendono all’ improvifo , rapifcon 1’ ani- 
pia. noftra inalzandola come fopra fe ftefla* 
L’ immenfo grande in lei , che per eflerle in- 
afpettato , parer le debbe ancor nuovo, in' 
catena si fattamente l’ attenzion della mente, 
indebolendo ogni altra idea peregrina, che l’a- 
nima'non trova paffaggio alcuno ad altro og- 
getto, ma quello folo attonita un tempo con' 
tempia. Che fe quelf importanza d’ abban- 
donar l’Oggetto, quello llordimento d’ ani- 
mo un pò più dura , chiamafi allora Stupore ■ 
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Intanto comparar fi può l’Ammirazione qua- 
li ad un lampo , che in un attimo abbaglia e 
fparifce ., fe la di lei fiamma trattenuta ed 
alimentata non viene dal fuòco d’un tenero 
fentimento . Amando noi 1 ammirato ogget- 
to , ovver meritando egli la compaflìon nof- 
tra per qualche difaftro avvenutogli fenza fua 
colpa; va cambiando alternatamente nell’ ani- 
mo noftro l’ammirazione con quel- fentimen- 
to più intimo; noi bramiamo, fperiamo e 
temiamo peli’ oggetto amato, o accompalfio- 
nato, ed ammiriamo la di lui grand’ anima 
fuperiore ad ogni fpeme e pavento. Se 1’ Ar. 
tifta colla virtù fua magica ci può porre in 
• quello ftato d’ animo , attinto ha egli ’l colmo 
della fua Arte', e foddisfatto appieno al defti- 
naraento più alto e più degno delle belle Arti. 
Spettacolo grato agli Dei è egli, dice un Filo- 
fofo antico, il vedere un Mortai virtuofo lot- 
tar colla fortuna , fagrifieandole tutto , fuor- 
ché la fua virtù • Ecce fpeétaculum dignum , 
ad quod refpiciat intentus operi fuo Deus : 
ecce par Deo dignum , vir forti s curri mala 
fortuna compoftns ! (a) 


( a ) Senec. de Proviientia C. II. 
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Quelle fon adunque le principali fpecie 
d’ Ammirazione , che nafcer poffono dall’ Og- 
getto iftefi'o , fenza che necefTario fia il con- 
fiderai le perfezioni dell’ Artifta . Vediam 
ora, in quanto fi comporti con effe 1’ efterior 
ornato nell’ Efpreflìone. 

Il vero S ublime occupa talmente le forze del- 
1 1 fpirito noftro , ficcome già inanzi rammpn- 
tato abbiamo , che tutte 1’ idee accefforie , 
che in qualche conneftìone feco ftanno , fi di- 
leguano ; Amile al Sole , che folo rifplende , 
ofcurando col fuo lume tutti gli Altri minori. 

V Ingegno, e l’ Immaginazione nel momento, 
in cui oflerviamo il Sublime, non pofiono nean- 
che efercitar la Ior funzione per guidarci ad * 
. altre idee, perchè non v’ era mai nell’ anima 
noftra connetta col Sublime , o coll’ Ogetto 
d’Ammirazione alcun’ altra idea analoga , 
ch’ora in vi rtù delle leggi dell’ Immaginativa 
fegm’r dovette naturalmente. Chi di ciane 
dubita, confideri foltanto , che fecondo 1’ 

• efpofizion noftra 1’ Inafpettato , il Nuovo fia 
una determinazion efiTenziale del Sublime . 
D’indi nafce appunto quell’ imprelììon forte , 
che fa P Ammirazione nell* animo noftro , alla 
quale fuccede fpefTo uno Stupore, un Abba- 
gliamento , o Eftafi. 


L 
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Appare quindi, che col Sublime di prima 
Clafle niun ornato foverchio fi comporti nell’ 
Efprefiione. L’Amplificazione con idee ac- 
cefforie non è punto naturale , mentre tutte 
retroceder debbon , per cosi dire, nell’ om- 
bre più (pelle. L’ ifmembramento dell’Idea 
principale enerverebbe colla lentezza fua 
1’ Ammirazione , non facendoci , che poc’ a 
poco fen tire il Sublime. Le Similitudini poi, 
ed altre Figure del Difcorfo tanto meno pof. 
fonviaver luogo, che lo Spirito, e 1’ Imma- 
ginazione , onde derivano , fofpendon di- 
nanzi al Sublime le operazioni loro , dando 
all’ anima noltra tempo di (fonfiderare atten- 
tamente l’ idea tutta del Sublime, per com- 
prenderne tutta la di lui grandezza . L’ Idea 
principale del Sublime è propriaménte quello, 
Judicis argutum quod non formidat 
acumcn. 

Si può dire di lui, vojet hoc f uh luce vìderi ; 
Invece che delle idee accefforie vale 1’ hoc 
amat obfcurum. Per la qual cofa 1’ Ardita 
rapprefentando il Sublime di quello genere 
fervir fi dee d’un’ efpreffione femplice, fenz* 
arte veruna, che lafcial Lettoreo Spettatore 
più da penfare , di quello che gli vien detto. 
Ella dee effere ancor Tempre intuitiva , e ri- 
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condotta, s’ è polTìbile , a de’ cali fingolari , 
acciò l’ animo de’ Lettori dedalo né iìa cd in- 
coragpito a riflettere. 

Vogliamo fch'arire quefti penfieri con al- 
cuni «Tempi . In quella propofizione , quel 
'he Dio volle , fu, • v’ è rifletta idea eleva- 
ta, eh’ ammiriamo in quel celebre, Dio dif- 
fe, facci nf la luce , e la luce fu fatta. Ma 
refpreflìone n’ è attratta, e perciò non Tuffi- 
cienremente animata. Codeft’ azion fenfibile , 
dijfe , quell’ unico oggetto. Luce , rendon 
l’idea intuitiva e viva» 

Eeges in ipfos imperimi ejì Jovis , 

■ Cuncla fupercilio moventi s. 

E’ un penderò fommamente fublime . Met- 
tetevi poi mente, oppur voluntate invece di 
fupercilio , ovvero regnantis in luogo di 
moventi s, totto fparifee una parte della fub- 
limità Tua. Quel cenno onnipotente-, fuper- 
cilio ; quell’ operazion fenfibile, moventis, ci 
dettano nell’ immaginazion noftra l’immagine 
fublime d’un Giove di Fidia; noi vediamo l’ On- 
nipotente per così dire faccia a faccia, 

Qui totum nutu tremefecit olympum. 

In quello pattò d’ Orazio , 
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Si fraflus illabatur orbis , 

Jmpavidum ferient min*; 

il- pericolo , in cui trovali ’l Savio , è appiea 
defcritto ; ma lo flato dell’ anima fua , che 
propriamente eccitar deve 1’ ammirazione, 
accennato viene con una fola parola : ' impa- 
vidum (a) . Ponete : 

Si fraflus illabatur orbis, 

Iujìum ef tenacem propojìti virum , 
Inipavidurn ferient ruin <t ; 

• 

fcov’ è ormai P ammirata fublimità ? Quella 
circofcrizion foverchia del foggetto trattiene 
troppo lungo l’animo noftro frettolofo e bra. 
molo dell’ efito , e vi fpegne ’l fuoco dell* 
afpettazione. 

(a) Una defc'rizione non diffimile da quella dell*, 
anima grande ed eroica di -Scipione è quella, che 
1* immortal Metaftalio fa nel fuo Sogno : 

Stelle ! che fia ì guai pinguino fa luce ! 

Che nembi ! che tempefte ! 

Che tenebre fon quefte ! Ah , qual rimbomba 
ter le fconvolte sfere 
Terribile f rogar ì Cento faette 
Jffi ftrifcian fra le chiome , e par , che tutto 
Vaia fojfopra il Cieli No i- non pavento. 

I • * ^ 
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L’ iftcffo s’ offerverà nel facro Salmifta, 
e bensì in quel palio, ov’ egli conduce un 
frmigliante pernierò , e forfè più degnamente 
ancora. 

/ 

. Perciò non temiam , fe la Terra Jt 
muti * 

E le Montagne perifeano in mezzo al 
Mare. 

% 

11 pericolo è qui tanto bendeferitto, clj£ da 
Orazio, ma via più conforme alla verità. Che . 
puote poi efprimerf. piu femplicemente , e 
fenza verun artificio , quanto 1’ effetto della 
fiducia in Dio: Non temiam ; a che 1’ Ebreo 
pure più di tre Gllabe non adopra. 

Offervifi di paffaggio la fcrupolofa feelta 
dell’ efpreffioni di quelli duoi gran Poeti , fe 
per altro comparar fi ponno interne . Ora- 
zio deferive lo fiato d’animo d’ un filofofo 
ftoico , chela confiderazione , che ’l Fato 
fia necefiario ed immutabile , imperturbabil 
refe ad ogni funefto accidente di quella vita. 
Quello può bensì temere ogni male ; le ruine 
del Mondo intero effettivamente cadongli 
addoffo , feriunt min a ; ma r.on fi fpaven- 
ta , Niun malanno inopinato gli arriva . 

Prepa- 


/ 
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Preparato è a tutti gli accidenti del fato. U 
facro Vate all’ incontro parla dello (tato dell’ 
anirpo d’un Giudo, che fi ripofa totalmente 
In Dio , e vi colloca ogni fua fperanza . Que* 
Iti può isbigotdrfi in vida d’un malfubito imi* 
minente. Ma penfa a Dio : 


Onde non teme . — 


Alcune Cofe fono di lor natura tanto per- 
fette e fublimi * che attinger non £ ponno 
■da niflun pender finito x da niffun fegno in- 
dicarti dovutamente, nè da niflun’ immagi- 
ne , quali fono , rapprefentarfi ; Quede fono 
Dio , l’Etérnità , il Mondo e fimiglianti. Qui 
dee 1’ Artjdà ingegnarfi , quanto può , di tro- 
vare i più degni fegni , che valgano dedar in 
noi qued’ idea infinitamente fublimi. E tanto 
più ficuramente può farlo , che la Cofa fé-"’ 
gnata reda ancor fempre maggiore del fe- 
gno , di cui fi ferve , epperò la fua efpreflQo- 
ne, per piena che la prenda, farà ancor 
fempre imperfetta . Il facro Vate canta : Si- 
gnore ! La tua Grazia Jì Jìende al di fu de' 
Cieli , e la tua Verità traf tende le Nubi. 
La tua Giujiizia , qual le Montagne di 
Dio , e la tua Ragione un abijfo impe- 
netrabile. 
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H Signot d* Haller canta dell* Eterniti» 
Il penfier col Juo rapido volo 
C/tc nè ventò , nè fuono , nè tempo # 
. Uè luce agguaglia , Jì fianca^ 

E fin non Spera. 


« • * 

Non pare aver egli ritrovata con quelle fu. 
blimi rapprefentazioni la più degna tnifura 

dello fteffo Immenlo ? ^ . 

*/ 


Egli è un artificio grande de’ Poeti il rifve. 
gliare l’attenzione del Lettore in que’ luoghi * 
ove fi dà lóro da penfar molto , con verit 
imperfetti , cadenze interrotte , o termina, 
zioni monofillabiche del verfo . Siffatte non' 
chiufe cadenze agitano alquanto il Lettore. 
Ei cerca la fine , e trova nel prefente pen. 
fiero materia affai da penfarla egli fleffo. 
Quelli palli ne poffono effer effempi. 


. -c-- * 

Ne dubita , nam vera videi ; — — 

Aen. III. )i6. 


Confiitit Anchifa fattu , £s? vejligia 
prcjfit. 

Multa putans . — 



Ibid. VT. 

# • Vi * / * * 

— Manet imperterritus ille » 
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JtoJìrm magnanimum opperiens , & 
mole Jua Jiat. 

Aen. X. 771. 

Stcprcmamque auram , poncru caputi 
cxpiravit. ' \ 

' • . . Vida. 

c/iind iZ fuo capo , e mori. — - — — 
Kloppstock. 

11 Sublime ne* Sentimenti , 0 l’Eroico , che 
ficcome fopra offerVato abbiamo , coltituifcc 
\jna fpecie fubalterna del fublime di, prim* 
ordine , confitte in tali perfezioni dell’ animo 
noftro , che dettano 1 * Ammirazione . Se ma-, 
difettando codefti fentimenti s’ introduce 
l’ Eroe fte iTo parlante , ha egli da efprimerfi 
ex brievemente e femplicemente , eh’ è polli* 
bile. L’anima grande fpiega i fuoi fenfi fenz’ 
«pparato 0 pompa di parole , fenza moltiplicar 
in inutili dicerie , ma con dignità e còn forza. 
Egli è una perfezion maggiore, quando i fen* 
timenti nobili fatti ci' fon quali fecondano* 
tura , che penfìamo ed operiamo da grandi 
fenza faperlo , e’ fenza farcene un merito par- 
ticolare . Perciò piace quell’ energica brievità 
nella rifpofta del vecchio Orazio, Qdil mou- 
lut i di Bruto in Voltaire, Br u tus reut im * 

E 9 
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mole; quell’ offerta d’ amicizia fenz’ arti 
preffo Cornellio. Snyons amis , Ciana ! 

Tal’ è la rifpofta di quel Spartane, a cui 
gloriandoli un Perfiano , che la quantità delle 
frecce e giavellotti dell' armata PerGana copri* 
febbcilSoIe. Noi combatterem all’ombra. 

a |l 

glirifpofe. E 1’ epitafio di Simonide fu i La- 
cedemoni rimali morti alla battaglia di Ter. 

<nopila , è pure di quella Torta : 

Die hofpts Sparta , noi te hic vidijpe - l 

JaccnteiS f , i 

Dum fanfìis patria l (gibus obfequU 1 

mur. * i 

Cicbr. Tufcul. Quaeft. L. I. 

' Quelli Patriotti ftimano appieno rimunerata 
la loro morte, purché fappia S parta, effere 
caduti , obbedendo elfi alle fante leggi della 
Patria . 1 . • , 

Quant* immutabile è un’anima eroica ne? 
fuoi Tenti menti , e quanto brieve eForte Tra il 
modo, con Cui effa li dà a conofcere fatta 
la rifoluZione, altrettanto Fertile ed inefault» 
inoltrar li dee nel riflettere alle , fue azioni , 
incerta per anco, qual via la virtù le imponga 
da feguire. Né olii natamente , nè a caTo mal 
operar ella dee, ma fendo il cafo dubbiofo, 




Digitized by Googli 



nelle belle Lettere . 

confederar con r»mma accuratezza tutte le ra* 
gioni, prima di muoverfi a quella, o a quel- 
la parte . Riceve allora il fublime ne* feriti, 
menti ’l fuo più bell’ ornato nell’ efpreflìone , 
tutto ’l calore dell’eloquenza impiegati a di. 
moftrare in tutto ’l lor vigore i motivi dell 
una e 1’ altra parte. L’ anima ircifoluta , co. 
me datanti flutti agitata ondeggia , e ftrappu 
feco via in ogni parte 1’ animo perpIelSo degli 
Ascoltanti, finché alla fine riconofciuta la 
voce della virtù , trionfa de’fuoi dubbi, e li* 
bera fermando larifoluzion fua inalterati è 
a tutti quanti gli oflacoli. 

Dal Sublime di quell’ ultimo genere derf. 
vano i monologhi nelle Tragedie, ch’ai di 
noftri , abolito il Coro , fon molto in voga. 
Il monologo d’ Augufto nella Tragedia Cima 
( Atto VI Se. Ili ) ; di Rodoguna nella 
Tragedia di quello nome. ( Atto III. Se. 
III.); d’Agamemnone nella Tragedia Iffige- 
nia (Atto IV. Se. III. ); di Catone d’Addi. 
fon , ( Atto V. Se- 1. ) ; d’ Enea nell’ Opera , 
Didone abbandonata , di Metaftafio , ( Atto L 
Se. XIX. ) fon capi d’ opera nella loro fpe- 
cie . Tuttavia vengono tutti Superati dal ce^ 
lebre Soliloquio d’ Hamlet del Shakefpeat nell 
Atto terzo. ( Se. IR ) Hamlet ha un fofpctto 

S * 
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\ 

fondato , che fua Madre congiuntamente al df 
lei marito d’ ad ora trucidato aver polla fu» 
Padre, leggitimo Re. Quell’ idea lo cor- 
rode tanto , e sì gli affanna lo fpirito , eh’ ei 
cade in una profonda malinconia. Rifoluto 
di vendicar la morte di fuo Padre , ma non 
effendone ancor appien convinto , quell* 

incertezza lo fa dar nella difperazione a fegno 
tale di voler dar a fe ilelTo la morte . , Agitata 

da fiffatti torbidi penlìeri , efee fuora e forma 
'le feguenti riflefiìoni : 

Eflere , o non eflere ; 

• Oueji' è la quijiione ! 

F egli più nobil cofa 
Il foffrir con magnanimo petto 
L' ir\fania, il furor , 

I dardi avvelenati dell empia /or* 
tuna ? 

Oppur co raggiofo 
_ Armare l intrepida man 
Cantra tutto lo fiuol 
Jy orribili pene , v . - • ■ - 

E combattendo finirle , perire, n 
Perirei - — no , dormire f. 

Altro ciò non vuol dire. 1 • 

Egli è un dolce fonno , 
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Che da mille angujlianti pene , 

Che 7 retaggio fon di quejìa carne ' 
ci libera . * 

' ( v 

/ ^A, che perire, dormire. 

Degno è pur de ' nojlri voti! 

Ma dormite ? — — E non anco fo, ‘ 
inare ? — - 

Qui fanne il nodo ! i 

Sogni , che nel fonno della morte 
c' ifpaventan 

Corrotta quejìa carne , fon tremendi» 

EJJì d infegnano , 

A fopportar con pazienza * • 1 

U acerbo e duro giogo 
, D'una vita longa e dfafrofa. 

Chi per altro patir vorria 
L’ ingiujìo fcherno e i capricci , 

E la sferza crudele della ria Fortuna , '' 

Gr infulti del fuperbo , 

L' opprejjìon e la tirannia de? potenti, 

V angofde d’uno fchernito amore, 

L abufo e 7 difpreggià delle fante 
Leggi, „ • 

E 7 merito derifo 
E calpejìato da’ ribaldi ? 

Qual è quel folle, 

£« 
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Che potendo un pugnale 
Mettere in ripqfo , 

Voglia più lungamente 
Gemere fotto il pefo 
Di quejla vita? — Ma il timore 
Di ciò , che fovrafar ci può 
Coppo la morte : 

Il paeje 4 da donde 

ìlul \iandante ancor fece ritorno t 

Difar manci la mano , 

£ fanno 

Ch’ umili foffriam i più crudi mali , 
Amicckè frettolof corriam 
Incauti ad un avvenir incerto. 

Cosi tutti 

Pufllanimi ci rende la Cofcema ! 

Il fuoco più vivo della più ferma ri" 
• fohuione . i . 

Spcgncf ad un tratto fu i volti nofri 
, Il pallide penfer vi f tinge , 

£d interrompe nel fuo più bel corfo 
' D imprefa più grande. 

Fra tutte le fpecic delfublime, quello del- 
le paflìoni, quando Tanima colta vien Cubito 
da terror , collera , pentimento , o difpera- 

lionc , domanda li più femplice e naturai 

« . 

I 
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cfpreffione. Un animo concitato è tutt’ occu- 
pato del fuo affetto , ed ogn’ idea , che diftor 
nelo voglia , èggli un tormento . L’ anima 
fotto la folla delle rapprefentazioni , che in 
quel momento dell’ affetto la forprendono e 
ftringono , è tutt’ affaccendata ; frettolofe 
quelle cercando tutte di prorompere t nè po- 
tendo la bocca efprimerle tutte in un tempo, 
s’ arrefta , ed appena proferir vale quelle 
pocche parole , che prime le giungono fui 
labro. 

Che potea p. e. dir Edipo in quel terribil 
momento , in cui ai detti del vecchio Cor- 
tigiano fentì chiarirli tutto l’ arcano , e ca- 
der fovra di fe quell’ imprecazion orrenda , 
che fulminata eì ebbe contra 1’ uccifór dì 
Lajo ? 

Ahimè! adeffo è tutto chiaro! * 

Fallo Sofocle gridare . Edipo , a cui 
tanti oracoli 1 , tante teftimonianzc e circof- 
tanze note erano , che fembran parte contra- 
dirli tra di loro , parte la fua propia cofcietVr 
za, apprende ora con pavento, convenir 
elTe tutte benifiimo , ed effer lui il più infe- 
lice mortale , che viva fopra la terra , 
Ahimè ! è 1’ efpreflioile della natura in quel 
primo ^ordimento , il fofpiro , che ’l dif- 
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graziato tramanda , mancandogli le parole j 
e la primi idea, che poteva rifvegliarfì di 
nuovo nell’animo d’ Edipo, doveva riferirli 
all’accordo di tutte le circoltanze; aJeJJìr 
tutù’ e chiaro ! 

Seneca all* incontro , a cui quello non 
pare alTai , fa fmaniare diverfamente il fuo 
Edipo : 

I 

Dchifcc tellus , tuquc tcnebnarum 
■ potens 

- „ lu Tartara ima , reólor umbrar um 
rape. 

Si, vede, che quanto più fufTurantl fono 
le parole , turno più freddo rimane il cuore ; 
perche Tentiamo , eh’ udiamo il lufliireggiante 
Poeta, e non lo fventurato Edipo. 

Nel Makbeth di Shakefpear, intefa da 
Makduff la prefa del fuo cartello , e che 
quegli trucidata gli abbia la moglie e i fi- 
gliuoli , cade quelli in una profonda malin- 
conia • L’ amico , che confolar lo vuole , non 
V afcolta, ma va via fempre meditando ai 
mezzi di vendicarli . Alla per fine prorompe 
in quelle terribili voci : non ha figliuoli I 

. Qpefte pocche parole refpiran maggior 
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vendetta , di quello che farli potuto avrebbe 
in un intero ragionamento. 

Vinto da fraterna tenerezza e cordoglio 
Ciofeffo non potendoli più lungamente con. 
tenere dal darfi a conofcere a’ Tuoi fratelli , 
fatti partire tutti gli alianti. Io fon Gioftffo, 
gli ditte , vive ancor mio Padre ? Quali vo. 
ci megliori potea egli trovare per efprimere lo 
flato dell’ animo fuo , e dar loro ad inten- 
dere in un tratto, elTer egli quel Giofeffo 
maltrattato da etti, però lor Fratello? Elfi 
interdetti fi fpaventàrono. 

Longino ha oflervato già , che fpeflò il fu- 
blime vero ottener fi poffa dal folo filenzio , 
Il Jublime , die’ egli nella nona fezione del 
fuo trattato , altro non è , che t eco delP 
tmimagrande. Quindi è , eh' ammiriam noi 
elle volte il folo penfar anche d’ un uomo , 
benché parola non dica , Jtccome il f lentia 
dJjace nell Inferno ( a) , c'ha più in fc 
di fublitne, di quanto ti avrebbe potuto dire . 
Quello filenzio -facondo imitato fu da VIR- 
GILIO ( b ) dicendo ei di Didone al parlar 
che le fa Enea nei Campi Etili : 

' é 

( a ) Odyjjca L. XI. V. 563, 

(*) Atneis L- VI. V. 469. / 
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Ilio, falò fxos oculos avcrfa tene * 
bat , 

Jfec magie incepto nultum fermone 
movetur , ' 

Quam Jì dura Jtlexy aut Jlet Mtirpcjìa 
Cautes. 

Tandem proripuit fe fe , atque ini* 
imica refugit 
In ncnius unibrifcrum. 

Klopstock fra i moderni ha voluto anche 
nel fuo Media introdurre quello fileuzio fu- 
blime, lì dove il penitente Abbadona parla 

ad AbdieLfuo amico inanzi la caduta. Ma noa 

* . / 

mi fido di determinare con qual riufciia* 
Quella muta eloquenza, fe così chiamar la 
pollo, congiunta al fuo debito luogo col fu- 
blime nelle padroni, può fare 1* effetto più fot* 
lunato nell’ animo d’uno Spettator attento, 

Nell Edipo di Sofocle. (Atto 4. 

Se ?. ) 

< <•" 1 

dice il Paltor corirftio ad Edipo in prefenza di 

Giocalle , poter egli tornarfene liberamente 
a Corinto ; Merope non elfere fua Madre, nè 
Polibio edere llatofuo Padre; fe averlo tro" 
vato fui monte Citerò , e d’indi portato a Co 

r 1 ; . 

7 1 

\ * . . t 
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rlnto;A tal novella deve fcuoterfi 1* animo tutto 
di Giocafttf, come da un fulmine colpito ; noto 
r è ora tutto il di lei deltino. L’avea ella 
fatto efporre fu quel monte ifteffo per timo, 
xe , che fecondo quello che 1’ Oracolo svea 
predetto, non uccidere egli un giorno fuo 
Padre Lajo. Edipo fu ritrovato fu quello mon- 
te ed è ora fuo fpofo. I detti ofcuri di 
Tirefia con tutto quanto l’orrido arcano le 
fi fchiarifcono in uia volta. Ella ammuto- 
lifce , e ftupida qual ftatua fene ftà . Suo 
figliuolo e marito continuando le inchiede 
fue , qual difperazione allora non dee ma- 
nifeltarfi ne’ di lei torbidi fguardi? Ma poi 
quando Edipo , che dilaniato fi fente -dai 
dubbi piò crudeli, fpinge lafunefta curiofità 
fua fin a fare a lei lidia una dimanda , fve- 
gliafi ella , come da un fatai fonno , e eoo» 
fufa ed anfante rifponde : . i " ' • 




Coja ! che ha egli detto ? Oìmè ! Per 
amor del Cielo ! non ricercar più oU 
tre , fé ni ami Pur troppo mifera 
io Jòno . 


\ 


« . * 
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Edip. 

Quietati ! Quand’ anche io derivi da tri- 
plice fchiavo , ciò non ti può in alcun 
conto df onorare. 

' / 

Gioc. 

No! Cejfa C tene pritgo per tufi fanti 
Numi del Cielo ! 

Edip. 

Jo deggio chiarirmi della verità. 

Gioc. 

Se fape]Jì ì quanto gravi Jìano le ragioni j 
d ho didiftortene ! 

\ ' , ' _ m 

Edip. 

y 

Qucjr ijìejje Segrete ragioni fon quelle , eli 
accrefcono la mia inquietudine. 

Gioc. 

Sventurato! - — — ■ — Guai atei 

( dafe ) 

Edip. 

» - ' » \ 

Mi fi conduca fubito inami C altro pqjìo » 
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re. ArroJJìfca pur la Regina dello fiato 
mio , e fiy fuperba delfino. 

Gioc, 

Guai , guai a te ! Infelicijfimo mortale f 
Quefi* è quanto t' ho ancor da dire — 

- non pojfo pifi. — 

( parte ) 

Così parla il vero fublime nelle pafiìoni,' 
L’ammutolir di Giocafte, finché a lei indi * 1 
rizzata non è la parola , la difperazion pinta 
pe* di lei (guardi feroci , lefmanie , il tremor 
convulfivodi tutte le membra, onde una 
buon’ Attrice accompagnar deve quell’ orrido 
filenzio, pongono tutti gli Spettatori, che- 
l’impazienza d’ Edipo , e lo (Viluppo profilino 
del grand’ arcano tengono in una continua 
«Fpettazione, al colmo del terrore. Non 
fono in vero ancor informati del dettino di' 
Giocafte , ma li prefentimenti fono tanto " 
più terribili , che cagionati vengono dal di' 
lei contegno, dagli oracoli, -e dai detti di' 
Tirefia. Ella parla in fine , ma quagli ac* > 
centi , che’ confufione ! Cofia! die ha egli 
detto? Oimé ! Per amor del Cielo! &c. 
«Partendo poi chiaramente abbaftanza ci dir 
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a conofcere , qual fiero partito rivolga ellx 
nel di lei animo , e di volo corra fenza tedi ' r 
ad efeguirlo. QueJP è , quant* ancor t' ho 

da dire non pojjo più ! Chi è , che 

non tremi ora della di lei vita , che coll’ oc- 
chio non la fiegua , e brami efficacemente , 
che venga fottratta alla di lei difperazione? 
Sol Edipo è di fe fteffo tant’ occupato , che 
non fofpetta nidun male dal di lei canto. 
Parte, e fui principio dell’ Atto quinto inten- 
diamo , pur troppo edere dato fondato il no- 
ftro fospetto. 

Tanto badi del fublime di primo genere ( ' 
dove la ragione dell’ ammirarton nodra dà 
nella cofa deda rapprefentata . Forfè che 
troppo, lungo mi vi trattenni , ma ’l fublime 
, ne’ fentimenti domandò d’ edere tanto più di- 
fufamente trattato , che tra tutti gli edempi , 
che Longino arreca del fublime , non ven’ è 
quali un folo , ch’a queda clade noverar fi 
poda ; trattone il filenzio d’ Ajace , che ve- 
ramente vi afpetta , e quell’ efclamazion nota 
dicodedo Eroe: 0 Giove padre! Sgombra 
codette tenebre. Allo fplendor del giorno 
pugna , fe vuoi , contro di noi , e facci 
tutti perire! che Longino apporta nella fua 
nona fezione. , - 

La 

, * - 
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La feconda fpecie di fublime è quella , ove 
1’ atnmlrazion noitra è più per 1’ Arte della 
tapprefentazione , che per la cofa rapprefen* 
tata ; quindi fìccome inanzi inoltrato 1’ ab* 
bramo* ,va più full* ingégno, e rari talenti 
dell’ Artifta . L’ oggetto fpeffo può efTer tale , 1 
che nulla in fe contenga di grande, nulla 
di ftraordinarìo; ma noi vi ammiriamo le 
gran doti del Poeta , la fila fertile immagi* 
nazione , la gran Forza d’ inventare, la co* 
nofcenza fua profonda nella natura delle cofe , 
ne’ caratteri , nelle palfioni , e l’ elegante 
modo , con Cui faputo ha tnanifefture gli ec- 
cellenti fuoi pehfieri. Un uom, che mori* 
bondo giace fu un campo di battaglia e fi di* 
mena , non è in fe fteflo oggetto d’ ammira* 
Bione . Chi poi non ammira 1* ingegno d’un 
Klop STOCK nel tracciare che fa d’ un tal 
oggetto ? La fua prima idea felice , onde un 
campo fi aperfe a de’ gran penfieri , fi fp , il 
defcrìvere non un uom volgare , ma un Ateo 
in quello flato. 

* —— • il vìncitot vegnente i 

V impennante e fremente cavallo , 

Il rumor di firidenti corazze , 

I 

Le grida e il furor degli occiforiy 

F 
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E'I Ciel tuonante gli fi 

avventano incontro ! 

.... Dijìefo e Sepolto 

Fra r immenfa turba de' morti , 

Stupido , colla te/fa Spaccata .? 
Tramortito fi crede morire j 
. | , Ala al rimbombante Suon 
D' orribili oggetti nemici 
Si S cuote ? fi Sbatte e fi leva , 

E fi Sente , . e. ancor penfia ! 

E pien di Sur or e, ■ . ‘ 

Befiemiando d’ e fiere ancora * 

Lancia contro al Cielo 
. ( Pugni di, Sacrilego Sangue. 

Dio beficmia ! — 

r: . .. E vorrebbe perfino negarlo /> . 

Mess. L I. C. IV. 

. • ' r - • -• V 

Quel che i Pittori chiamano S racc, fio ; 11 
rumor e lo fchiamazzo d’ un Campo di 
battaglia, che con eccellentiflimi tratti vien 
qui deferitto , mettono in una fomnia agita- 
zióne l’animo dei lettori. La difperazion 

\ * 

rabbiofa dell’ Ateo, che fente ora , efletvi 
un Dio , attrae in mezzo a tanto fpaventevo- 
le fragore tutta quanta 1’ attenzion noftra , c 
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GÌ tiempie d’ orrore e sbigottimento . II terri* 
bile , l’orribile che d’ogni intorno ci allatta j 
l’ immenfo fenfibile , che per ogqi dove in- 
contriamo , ci mette terrore fovra terrore, 
ed appoggia cosi ’l fentimento dei fublime. 
Qual penfiero! 

Dio b e fi ernia ! — — 

E vorrebbe per fino negarlo! 

Quant’ elevata è quell’ altra defcrizions. 
cTun moribondo ; 

Speng'onfi i di lui lumi , tefi fen 
rejìan , “ • 

E più non veggon } Terra e Cielo 
Spariti ad un tratto Jepoltijen fian 
In un' eterna ofcura none . 

Più non ode la voce 

Di chi caritativamente gli parla i 

Ifofpiri , i finghiozzi , 

Lefirida e i lamenti 

De* Jùoi teneri amici e parenti. 

Ei JìeJJo più parlar non può , 

Ed a gran Jlento 

> 

Con tremula mozza favella , 

Timido , angofciofo 
Proferir F ultimo addio. 
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"Profondo e grieve è il fuo refpU 
ramento , 

Un gelido fudore 

'■ Scorreg/i pello Squallido volto , 
lento il cuor gli sbatte , 

S 1 arrejla poi , eppoi muore! 

Mess. L. L C. V. 

Quella delcrizione ha una gran raflbmiglian- 
za, peli’ intrinfeco di lei valore, a quella 
tanto celebre ferbataci da Longino dell’ 
anior gelofo di Saffo , di cui dice lo Spet- 
tator Inglefe , che quello frammento diPoe- 
fia fia per i Poeti ciò , che per Michel 
Angelo fu quel famofo antico Tronco. — • 
Tutti liffatti oggetti , quali fono Morte, Cam- 
po di battaglia , Difperazione non fon bensì 
nè in fe , nè per fe ftefll degni d’ alcun’ 
ammirazione , riuscendo tali foltanto nell* 
imitazione mediante l’ ingegno dell’ Ardila ; 
ma fendo per natura loro orridi e fpaven- 
tevoli , fulcifcono coll’ immenfo fenjìbile , 
che in cffi è , il fendmento del fublime; , 
Laonde principalmente anche foglion effere ^ 
fceld dagli Ardili. 

Avvi però anche degli oggetti tutto in- 
cìiferenti , die non danno alcun foccorfo ali’ 
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Artifta f abbandonandone la cura di parerci 
fublimi , cioè di meritare la noltr’ ammi- 
razione, alle forze del di lui ingegno. Un 
efempio di quella fpecie è quel paltò van- 
tato da Longino in Demollene . Volete voi 
dunque , dite , così fempre andar correndo 
pella Citta , e dimandandovi F un F altro , 
che v ’ è di nuovo ? Per Dio ! Che wi 
può ejferc dipiù nuovo , che che un usm di 
Macedonia faccia la guerra a tutta quan- 
ta la Grecia? E Filippo morto , dirà F u- 
no ? No , rifponderà F altro , non è che 
indifpojlo . Eh che v' imporla , Atenicf ì 
eh ’ ei fa vivo , o morto ? Credetemi , 
pofo che 7 Cielo anche vene liberaffe , 
voi vi farefe Jubito un altro Filippo . 
Dove fi trova quì’l grande? Che cos’ altro vi 
della r idea dell’ immenfo fe non che lo 
fpirito meravigliofo dell’ Oratore , che fa tan- 
to bene prevalerli deUe più piccole circoltan- 
ze , per animare _ e render forte e vigorofo il 
fuo dire ? 

Non v’ è eh’ un Shakefpear , che fappia 
tanto bene approfitare delle più comuni cir- 
coftanze, rendendole con ingegnofo modo 
elevate. L’effetto di quello fublime dev’ et 

■'* F } 
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fere tanto più forte, quanto più inopinato 
forprende, e che la caufa di fiffatte gravi, 
e tragiche confequenze meno peli’ éfiguità 
fua preveduta da noi era. Citeronne alcuni 
efempi dall’ Hamlet. Il Re ordinate delle 
felle per diffipare la malinconia del Prencipe, 
fra gli altri fpettacoli vidde Hamlet rappre- 
fentarfi la tragedia Ecuba . Parve alla Com- 
pagnia eflcredi buon umore, perciò tutti lo 
lafciano . Ed ecco , quali tragiche confe- 
quenze ne cava Shakefpear da codcfte inno- 
centi circoftanze. Hamlet parla feco fteffo. 

Che f chiava mifcrabil e vile degg' io ef- 
fcre ! Quel buffone infigne penne, fi 
va fognando affetti , e P anima ob- 
bediente alla fantafia , opera, infiam- 
mandogli ’l volto, bagnandoci lagrime 
V gli occhi fuoi, alterando i fuoif guar- 
di , e con voce anfdnte e moribonda 

forzandolo a Jofpirar. Per chi ? 

Per Ecuba ? Che importa a lui d’ E m 
cuba?- Che importa ad Ecuba di lui? 

Ed ci può piagnere ? Oh ! che farebbe • 

’ 1 S e <l ue Ua pujjìon ci aveffe , che me mi 
fpinge? 

Hamlet Atto II. 

/■ . . ' • ’■ • ' V ■ 

I I 

/ ‘ 
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Quanto maeftrevole ! L’ ifperienza infe- 
gna , chei malinconici ad ogni occafione , e 
fpeflò anche ne’ noftri follazzi tutt’ all’ im- 
provifo trovino un paflaggio alla dominan- 
te idea della loro triftezza,! e quanto più 
fi, crede averneli diftratti , tanto più vi cag- 
gion di nuovo. Quella fperienza guidò 1* 
ingegno di Shakefpear , ogni qual volta ei 
ebbe a ritrarre la malinconia . 11 .fuo Ham- 
let, e ’1 fuo Lear fono ripieni di fimili 
inopinati paflaggi , che pongono lo ftupore 
.nell’ udienza- 

Nell’ Atto terzo Gildenjiern flato già Con- 
fidente. d ’ Hamlet procura ad iftigazione del 
Re d’indagarlo, e di fapere la cagione del- 
la fua malinconia . Il Prence che fen’ avve- 

■* 

de, fi sdegna: 

* i 

GlLDENSTERtf. 

Prence! Forfè troppo temeràrio è il mio 
ardire , ma il dover mio. — • 

Haemlt. 

Jflon t'intendo bene. Vuoi divertirmi?' 
Ecco qui queflo flauto, prendilo efuona. 

Gildenst. 

A « 

Jo non fo , mio Prence ! 

F 4 
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, Haml. 

Savia, prendilo . 

Gildenst. 

/o , davvero - 

t • 

Haml. 

ITé/v priego. 

Gildenst. 

Uonfapreì , come fare. 

Haml. 

“j jjue/?’ ^ tanto facile , c/ze 7 dir delle . 

bugie • Poni qiià le dita , e qua il po~ 
lice . Soffia poi colla bocca , e ne . 

avrai degli ameniffimi fuoni. Pruo* 
vaio ! , 

» 

Gildenst. 

Iman , mio Prence ! Jo non ho la ca~ 
pacitd di trarne la menoma armar , 
via, 

Haml. 

«» » i > 

E per chi mi pigli tu dunque? Vorrcfiì 
cavarmi dal cuore ì fuoni , che ripofii 



'/ 
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ferì fanno nel Segreto del mio cuòre 
e 7 fimi agev ol cofa. E in quefo vii 
legno evvi un’ amenijfma voce , una 
Jlufca divina, nè faprcfi 'produrla? 
Credimi , amico ! Meno affai l’arte irT 
tendi , di cavarmi dui cuore gli ar~ 
monici di lui fuoni ! &c. 

Niuno , fe non che un Shakcfpear ardir 
può di portare in fcena fiffatte comuni 
circoftanze , perchè non v’ è che lui, che 
1’ arte poffieda, di farne, buon ufo. Qual’ è 
lo Spettatore che non rimanga qui tocco e 
meravigliato tanto, quanto Gildenftern , il 
quale convinto ! della fuperiorità del fenno 
ed accortezza del Prence,; confuto e fver- 
■gognato fen parte? 

Volendo 1’ Artifta intuitivamente e fenfi- 
bilmente convincerci nella di lui Opera 
delle perfezioni , eh’ ei poffiede in un em- 
minente grado , deve rivolger l’animo fuo 
a quelle bellezze maggiori e principali, che 
▼agliono avvivare la Rapprefentazion fua. 
Que’ piccioli tratti pennèlli di inoltrano ben- . 
sì V ultima man del maeftro , il fuo ftu- 
dio e cura di piacerci ; invan però fi 
cercherebbe in elfi quel fublime, che me* 
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rita P ammirazion noftra. Ella è un tribu- 
to , dovuto fol agli Araordinari doni del- 
lo fpirito. Quelli in Arettiffìmo fenfo chia- 
manfi Ingegno. Dove dunque in un’ opera 
dell’ Arte incontranfi legni fenfibili dell’ in- 
gegno , pronti lì Piamo a rendere all’ Artilìa 
quell’ ammirazione, che gli è dovuta. Male 
altre circoftanze di minor importanza , la per- 
fezion d’ un’ immagine, che appartengon ben- 
sì anche alla pittura , ma non già conAituik 
cono parte alcuna effenziale di ella , dimof- 
trano pur troppo chiaramente 1’ opera e lo Au- 
dio, che coAato hanno all’ Ardila, e noi Pia- 
mo avvezzi a didur tanto dall’ ingegno, quanto 
attribuiamo allo Audio. 

VedePi adunque, che in queAo genere di 
fublime libero ei Pia all’ ArtiAa 1’ impiegare 
tutte le ricchezze della Tua Arte , per rendere 
luminoPe quelle bellezze, che prodotte ha egli 
colla di lui bella mente ; e in ciò diAinguePi 
quella Ppecie dall’ altra , dovendoPi dar la pre- 
ferenza all’ ePprelfion naturale, fpogliata d* 
Ogni arte ; ma che qui anche indegne dell’ 
atttenzion Tua e cdra Aimi quelle piccole ve- 
neri , che forfè affai lungamente Aarebbero 
occupando altre menti mediocri, non rigettan- 
dole però allora , quando da per, fé quafi of- 
■ * \ 
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frendo glifi vengono. Mi contenterò d’ addurne 
un fol efempio. Il facro Salmifta dice del Sole. 

( Sai. XIX. 6. 

Efce (piai Spofo gtpriofo- 
Dalla fua fama nuziale , 

' / Ed efulta facendo , 

Qual' Eroe , il fuo cammino. . 

fimilitùdini fono al fommo fubliini , 
e fpecialmente nell’ ultima vi trova Hogarth 
un penfiero limile a quell’ antico celeberrimo 
Apolline , caratterizzato si egreggiamente pel 
Dio del giorno dall’ Ardita , colla preftezza , 
con cui egli fembra ufeir fuora , e fcoccare le 
fue freccie , fe mai freccie fignificar ponno i 
raggi del Sole. Se guefte infigni bellezze fra le 
mani perfino d’ un maeltro si grande, qual 
Rouffcau , non fparvero del tutto , quanto 
non perdettero almeno del fublime loro col 
pulimento troppo efatto ? 

il 

Ei pone: 

Cet afre otmre fa carrière , 

Camme un époux glorieux , 

« r 

‘ ; Qui dès l'Aubc matinale 

De fa couche nuptiale 
r , Sort brillane radieux. 
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Vunivers à fa prefence 
Semblc fortir du neant. 

Il premi fa courfe , il s' avance , 

Cornine un fupefbe geant. 

I 

Otto parole del tefto originale trovanfi qm 
diftefe in nove verfi. 

Nel redo dall’ elplicazion npftra fi fà pale- 
fe, che quello fecondo genere di fublimecon- 
filler pofla e nei penfieri, e nell' efpreflìone, 
e bensì i) rifpetto ai penfieri , tanto nell’ in- 
telletto, che nell’ immaginazione , nelle com- 
parazioni , fentenze , fentimenti , defèrizioni 
dei caratteri , delle paffioni e coftumi degli uo- - 
mini , e degli oggetti della natura , c 2) rifpetto 
all’ efpreflìone, nell’ ufo delle frafi , nella fcelta 
di cotali aggiunti , che dichiarino le qualicà 
più fenfibili , nell’ ordine e coftruzìone delle 
parole , e finalmente nella fonorità ed armo, 
.nia de’ periodi ; perchè con tutte quelle bel- 
lezze può dar a conofcere l’ Ardita i fua ftraor- 
dinari talenti. 

Non farà bifogno d’ avvifare, che fpeflò 
congiunti sì trovino nelle opere dell’ Arte 
quelli duoi generi di fublime. Nel trattato de’ 
principj generali delle bell Arti è fiato già 
notato dell’ Imitazione , che ’l piacer noltro 
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della raflomiglianza perfetta in un’ imitazioii ' 
artificiale fia di gran lunga maggiore, che in 
una copia prodotta dalla natura iftefla ; per- 
ciocché allora miftofi ’l rifguardo all’ Artifta * 
il piacere ne vien ingrandito. Or vai ciò non 
folo dell’ imitazione, ma bensì di tutte le bel- 
lezze in genere. Piaccion elle molto maggior- v 1 

_ mente , confiderate anche come copie delle 
perfezioni dell’ Artifta , che le ha prodotte. 

Quantunque egli fteÌTo ftudiar non deggia di 
comparire, e di brillare, vi refteran però Tem- 
pre dell’ orme d’ ingegno , che lo palefcran 
opportunamente, e faran conofcere il gigante, 
che le ha imprelfe. Quindi in più cali congiu- 
gner fi può 1’ elevatezza foggettiva coll’ og- , - / 

gettiva. Secondo poi che 1’ ammirazione rifc 
guarda piò l’oggetto ftefio, ovvero P abilità 
dell’ Artifta , 1’ efpreffion anche potrà elTere 
più 0 men ornata , il che ne’ cafi particolari 
giudicar fi deve dalla qualità dell’ oggetto , e 
- dall’ irtenzion dell’ Artifta. 

Superfluo egli anche farebbe il chiarir con 
«flempi tutte quelle meditazioni , fendo il li- 
bro di Longino nelle mani di tutti , il quale 
puramente océuparfi pare di quello fecondo 
genere di fublime. La mia intenzione fu folo 
di rendere alquanto ,p iù chiara la nozion dei 
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fublime, di cui tanto diverfamente parlati nelle 
Opere delle belle Arti e belie Lettere, e con- 
tento fon, fe mai alquanto vi avrò riufeito. 
Aggiungo fol ancora alcune annotazioni. 

Longino dice , ( nel Capitolo fettimo della 
fua opera ) in Jonmia puoi Jicuramcntc cre- 
dere , che quel Jìa veramente bello e fublime , 
che piace fempre ed a tutti . 

Perault non è contento di quello principio 
di Longino, e ne dice nella di lui rifpofta alla 
nota undecima di Boileau fopra Longino , die 
fecondo quefia redola raramente affai trove- 
rebbe fi 7 fublime, perchè uomini di dif create 
età , educazione e cofiumi fi rapprefent afferò 

molto diverfamente la inedefima cpfa. Mi 

* 

pare, che Perault non abbi torto, fe fi parla 
del fublime del fecondo genere . Vi vuol fpeflb • 
una cognizion profonda degli arcani dell’ Arti, 
per quindi poter intendere ed ammirare i ta- 
lenti dell’ Ardila, e quanto picciol è il numero 
di quegl’ illultri , che la pollìeggono! Ma il 
fiiblime nell’ oggetto < e principalmente il fu- 
blime ne’ Pentimenti dee certo muover tutti. , 
indillintamente , fubito che le parole s’ inten- 
dono, con cui efprimefi . Anzi |3erfone ,d’ or- 
dinario penfamento , purché depravato del 
tutto non abbiano il fentfmento loro , trovar 
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deggiono tanto più meravigliofo il fublime, 
quanto più egli s’ inalza al di fu della maniera 
loro di penfare , e quanto meno creduto avria- 
no darfi nell' anima umana cotali perfezioni . — 
Opponfi : ma non è flato fpeflb di palli depu- 
tato dai più periti maeftri , fe da annoverar 
foflero al fublime ? Quel paflo p. e. della facra 
Scrittura, Dio dijfc^jìafatta laluce,& c. fenza 
corrteftazione appartiene al fublime di primo 
genere , eppure tratta fu in dubbio da uomini 
eruditiflìmi la di lui fublimità. Dov’ è dunque 
qui l’accordo, che vogliam riguardare come 
un contrafegno del fublime di primo genere? — 
Si rifletta però, che gli avverfari di Longino 
non hanno mai dubitato , che quel fatto , Dio * 
dijfe , fa fatta la luce , e fatta fu la lucè , 
iìainfe fublime. Quello folo non han voluto 
accordare, che la mente del Legislatore ila 
ftata di dire quindi qualche cofa di fublime; 
cioè accordaron eflì a quello palio la fublimità 
di primo rango , dubitando fol di quella del 
fecondo. Vediam anche con noftra ammirazio- 
' ne nell’ opere di controverfia fatte fu quello 
paflo , quanto poco i Critici fra di loro inten- 
der fi vogliano . L’un partito grida fempre ap- 
pellandone alla fublimità dell’ azione, e alla 
fimplicità dell’ efpreflìone ; 1’ altro trafcorrc 
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ciò e parla folo della mente del Legislatori ì 
che, per parlar umanamente , non ha qui certo 
voluto fare sforzo particolare al fuo fpirito per 
produrre qualche cofa di fublime. Se fpiegati 
fi fofieró, la difputa faria (lata decifa. 

Longino non ha dunque fol ragione dicen- 
do, che quello fia veramente bello e fublime, 
che fempre piace ed a tutti ; ma fi può anche , 
trattandofi del fublime di primo genere, ^ver- 
tere 1’ enunciazione dicendo : il fublime dover 
fempre ed a tutti piacere . Le parole anche im- 
mediatamente feguenti dell’ Autor Greco dan- 
no a conofcere , eh’ ei parli propriamente del 
fublime di prima fpecie dicendo, ch’ei piaccia 
fempre ed univerfaimente , tuttocchè per al- 
tro arrecata non abbia in niflun luogo efpref- 
famente quell’ efienzial diferenza . Ei dice : 
Quando in un gran numero di perfone di di fe- 
rente età , di profejjìone , et umore e di vo- 
glie dijjìmili , tutti egualmente da un paffo- 
mojjt vengono , quejlo giudizio , e quejl' ap- 
provazion uniforme di tanti Spiriti per altro 
sì difeordi è una pruova certa ed indubitabi- 
le , che vi Jta II del grande e meravigliofo. 

Del refto ficcome il fublime non f» trova , 
che nelle capacità grandi e ftraordinarie d’ li- 
na mente, così a giudo titolo efcluderaflì dal 

* fublime ■ 
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fablirtie tanto dell’ una , che dell’ altra fpecic 
quello fplrito ordinario , oflia quella vivezza 
ed acutezza d’ingegno, che confifte in una dif» 
pofzton virtuofa di fcorgere in c ofe dife- 
renti qualche cofa di comune , die confcqutn- 
2 C non ha d' alcun particolar rilievo. Quelle 
alTotigliate antitefi , que’ concetti epigram- 
matici , quello fpirito sforzato ed artificiato 
poffon divertirci e ricrearci un tempo , ma non 
già dettarci 1’ ammirazione . Impedir anzi per- 
fin la ponno , mentre fono un contrafiegno 
d’ uno fpirito piccol e lieve , che piglia un od 
fervàto rapporto di poco rilievo già per Cofa 
di fomma importanza . Nell’ efprimere le pad' 
fioni fono affatto intolerabill . L’ anima più pie-' 
cola ha in un affetto d’animo maggior occu* 
pazione , che di badarè a convenienze e "rap- 
porti di poco prezzo e di trattenervifi in effì « 
Non V’ è , eh’ un animo indiferente , che fpeflo 

ìnfaftidito voglia prender diletto a fiffatte ba-‘ 

■ / 

gatelle- 5. - 

Ciò però non vale , che dell’ ordinaria acu- 
tezza d’ ingegno . Dadi poi una forta nobil e 
grande d’ elfa , c’ ha per bafe non già vano 
raflomiglianze, & inutili convenienze e rap- 
porti, ma bensì delle verità feconde, e non 
di rado do’ fornimenti eccelli . Cotefio fpirito 

G 
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più elevato è una fcrtil fonte del fublime, t T 
meravigliofo nelle belle Lettere. La paifion 
fteffa più veemente non efclude perfino al- \ 
cun’ antitefi , che fu qualche importante ve- 
rità , o fentimento s’ appoggi. I buoni Scrit- 
tori dell’ antichità non condfcevan d’ altra 
Torta di fpirito , fuorché quefta vera , la qual 
piace , muove ed iftruifce ad un tempo ; in 
cui luogo alcuni de’ lor fuccefiori introdotta 
hanno un' acutezza, eh’ abbaglia più di quel- 
lo , che illumini . Efempi di penfieri fublimi 
efpreffi in quefto modo fono . 

La rifpofta d’ Alefiandro a quei detti di 
Parmenione, <c io accetterei le offerte di Dario, 

, 3 fe Alefiandro fbffi; ed io anche, gli diffe il 
„ Prence, fe folli Parmenione . — 

a, Chi non vuol paventai di nulla , dice un 
3, antioo Filofofb , quello impari a temer Dio.** 

D’ indi n’ è probabilmente quel verfo fublime 
di Racine : 

Jc crains Dieu , ther Abntrì n'ai 
\ . ;• point efautre cr aiate. 

i l Athalib, Aét. I. Se. i.- 

V ■ • V . 

{ li 

Omnia ferrar itm fubafla , 

Prxter atroceni animum Catoni s. 

Hoeat. 

t ^ • 
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Ncque Cato pojl libertatem vixit , 
ncque libertas pojl Catonem. 

SENECw 

Teut étoit Dieu , excepté Dieu mtme le 
monde queDieu avoitfait pour manifejler 
Ja pmjjance t fcmbloit ètte devenu unTenv, 

pie didoles. ■ : v 

Bossuet hift.uniy. 

• . ... . k. 

Lungi fot? ad ejft 
V' ha 7 genere umano 
Nel del e nel Niente „ 

Doppia Cittadinanza. 

Dio da duoi principi u o"j 

Scólfelo diverjì , . ^ 

Mortale F uno e V altro immortale * 
Mirabil mifcuglio! 

. . Equivoco intermedio cF Angelo e <f ahi * 

male , , 

Sopravive a fe JìeJJo , muore e mai non 
muore . 

Halier. 

• . - -i- • • ' • 

L' uom da doncf è egli? 

Troppo vii per un Dio , pel Cafo troppo 
grande . 

Lessing. 



, too J Del Sublime e Naturale. 

Con quanta pena e mijeria crebV io imiel 
; •• • primi anni , 

" • Immaturo ancor all’ ejjer uomo , 

Ma ognor maturo al mio morire. 

L’Istesso. 

* •* * » ■ \ 

* 1 ' ' Za Moda e J l Vaneggio 
Governano il Mondo i • 

* • * 4 t? anima è da quejlo , 

Da quella il corpo retto. 

Dt/SCH* 

»i.', 

Efiempì d* Antitesi patetiche , oflìa rifve* 
glianti le paflioni 

Come fiede folinga quella Città , che piena 
per altro di popol era . La più grande delle Na* 
zioni , la Regina de* popoli fatta è tributaria. 

Lament. di Gerenti V. i. 

Anibalem pater filjo meo potui placare.' Filium 
A rubali non poflùm. Vultum ipfiu* Ani- 

misi quem arpiati exercitus fuftifiere ne* 
^uepnt , quem ho/ret populus romanus — - 
tu fulìinebis? — - Deterrerihic fine te po- 
tius , quam iflic vinci Vàleant apud te me» 

- jprétesj ficut prò te hodie valuerunt^ 

, / 

Tit. Liv. I. 23. N. 9»- 
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Leve toi trijlc objet d’horreur è? de ten . 

dreffc} 

Leve toi , cher appui , qriefperait ma vie il. 

leffe : 

Viens embrajfer ton pere ! IL da du con. 

damncr i 

Mais s' il ri itati Brutus , il fallati pardonncr. 
Va, ne dattendris pointjjois plus Romairt 

que moii 

Et que Rome dadmire en fe vengeant de toi. 

Brutus. A. V. Se. 7. 

( 

© © 

r 

R fublime in generale, edin ifpecie quell» 
di primo ordine va sì ftrettamente congiunto 
coll’ efpreflìon. naiva , offia femplice e naturale, 
ficcarne fopragià mentovato abbiamo , che in. 
util non farà il ricercare , in che confitta il 
Naivo T (a) e qual fia l’ufo, che debba fard 


( « ) Ho voluto io qui e nel feguit* arrifchùre 
quello termine per efpriniere quel che i francefi si 
Vogliono colla parola naif , e dico dunque coll’ Au- 
tor tedefeo, il quale pure non trova termine equi, 
valente nella di lui lingua, che naturale , /end arte 

Gl 
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iox 

celi’ ope;- delle belle lettere ; vogliamo invefti- 
gar prima l’idea , che fogliam congiugnere 
con quella parola. 

dica troppo poco , mentre fpeflo gli uomini nella 
' vita comune s’ efpriman naturalmente e fenz’ arte, 
fenza però efier perciò naivi. Nobil Jìmplicità all* 
incontro dice troppo , e non difegna , fe non che 
una fpecie del naivo , perchè fpeflo anche fi ilice d! 
cert’ efpreffioni comiche , fiano naive , tuttocchè non 
fiano del tutto nobili. ( ¥ ) 

(*) Il Niais de’ Francesi, di cui ’l Traduttore 
Olandefe parla in quell’ ocpafione, e che forfè la 
voce italiana Soro lo fpiega , fembra eflere dif- 
tinto eflcnzialmente dal Naivo. Niais denota una - ' 
{implicita fenza penfamento ed azione , o un’ igno- 
, ranza del collume ordinario del mondo , che da lhipi- 
dità deriva. Si la Jìmplicité fe remarque dans l'exté- 
rieur , qu'elle foit accompagnée de nonchalance , 
elle fait le Niais. La Jìmplicité n’eft pas incompatible 
avec la vivacité ; jamais Niais ne fut aélif ( Di di. 
Eneycl. ) Effà può dar’ occafione al Naivo , qualora 
da cotefta fimplicità fi là , o dicefi qualche cofa , 
eh’ è d’ importanti confeguenze. Del refto rilevante 
parmi 1’ oflervazione dell’ illuflre Traduttore, che- 
fuorché 1‘ alto Naivo , oflia la nobil fimplicità, il 
Niais fi faccia meglio efprimere nella Pittura e Seul- 
r tura, che ’l proprio naivo*, perchè quello per lo 
più trasformafi fotto la mano dell’ Ardila in inno- 
, oenza, ovvero irrefleflione. 

-- r • 

v \ ' " ' 
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La {implicita è incontraftabilmente un attri- 
buto neceflarìo del Naivo. Toftocchèi’ «fprek 
fion è Cottile, vivace, di molt' energia, © 
di gran facondia denegar le fi può alToluta- 
mente quefta qualità di naiva , ed in ciò op- 
pofto è il fublime nell’ efprelfione al naivo. 
Ma non batta quefta iìmplicità. Bifogna , che 
Cotto quello femplice efteriore nafcofo fia un 
bel penfiero , una qualche verità importante v 
i\obil fentimento -, o un qualche affetto * che 
fi va inoltrando tutto fchietto. In un’ efpref- 
fione puramente femplice ci rimaniam fenza 
fentimento ; raa quando poi un bel penfiero 
foggiorna qual’ anima nobil in cotefto negletto 
corpo , penetrato ci fentiam il core dar un dol- 
ce fentimento, che ci fa lieti efclamare : queft’ è 
naivo ! I coftumi , ch’a di noftri regnano alla 
Campagna fono fpelTo i più femplici . Sono 
però tanto naivi , quanto quelli degli arcadi 
pallori , e degli altri cittadini dell’ età dell* 
oro , eh’ efiftito forfè non hanno , che nell* 
imaginazion vaga de* Poeti? E qual altra è la 
ragione di quefta diferenza , fe nonché ifent 
timenti nobili , attribuiti a quelli ultimi , con. 


giunti alla femplicità Ior efteriore? — - Forfè 
che fi potrebbe dunque ftabilire la feguentè 
dichiarazione i Se un oggetto concepito viene 

G 4 
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tT una nobil e bella maniera , o colle fue im- 
portanti conjequcmc , e difegnato con un 
Jcmplice fegno , la fcgnazione dicejì naiva. 

Quella fpiegazione converrebbe in fatti per- 
fettamente a tutti quegli efempi , ove la per- 
fona , nella cui bocca ponti ’l naivo , effetti- 
vamente ha de’ penfieri nobili, belli , o di 
qualche importanza , e che li fpiega con fem- 
j>lici fegni. Virgilio p. e. dice nell’ egloga fua 
terza : , 

Malo me Galatea petit , lafciv a puella , 

Et fugit adjalices , E«? fe cupit ante vi- 

deri. 

Queff è fommamenfre naivo . L’ afconderfi , 
che fà Galatea, non par eh’ un giuoco inno- 
cente, ma egli è un amor tenero ; lafciva 
puella . Con quell’ amabil giuoco alletta ella 
* il paftorello a feguirla dietro ai falci . Meglio 
ella non potea dargli a conofcere la di lei fe- 
greta paflìone . 

Revene 2 , charmante verdure : 

Taitcs regner F ombrage £«? F amour dans nox 

•c i ' boisf 

^ A quoi famufe la Nature t 
Tout eft encore glacé dans le plus beau Jet 
' moisJ i' . , . 
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4 / 

Si je viem vous preffer de couvrir ce bocage , 
Ce n’efi que pour cac/ier aux regards des 

jaloux , 

Les pleurs que je repand pour un berger 

volnge } 

Ah je n’aurois cTautre befoin que vous. 

( bis.) 

, ...» 

I 

Gioanni ’l giocondo Saponaio nel Signor di 
Hagedorn dà colle più femplici efpreffioni a 
conofcere lodato dell’ animo fuo tranquillo , 
la fua contentezza , la fua laboriofità , e la 
fua confidenza nella Providenza divina. Moftra 
•gli tutt’ i Pentimenti d’ un filofofo fenza quella 
di lui vana oftentazion di parole , e lenza 
maflìme profonde , o gravi fentenze fvergogna 
egli *1 fuo riceo vicino. Tutto il fuo modo è 
naivo. 

L’ infcrizione fulla Vacca di bronzo di Mi- 
rone : 

i 

Vaccar perchè ti fai cotanto indietro , 

E col fiimolo mi pungi e gridi forte : 

Via di quà! ■ . ' 

lo fon la Vacca , /appi , di Mirone , 

Nè V0 tCCO; . - 

, * 


V/ v 
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è per queft’ iftefla ragion naiva , perche pare 
fubito , edere una pura narrazione , ma in 
fatti poi ella è una lode lufinghiera dell’ Ar- 

tifta. Co) 

/ 

( a ) Il beffeggiatole anche alle volte Cotto 1* ap- 
parenza d’ un raccontator innocente nafeonde il fuo 
difegno , per rendere quindi più mordace la fua beffe. 
Biadino e Lode fono tanto più fenfibili , quanto 
meno ne palefano il difegno , quanto più per cari 
dire fembran di venir a cafo. 

On dit , que TAbbc Roquette. 

Preche Ics Sermoni d'autrui : 

Moi , qui focaii qu’il les achete , 

Je Jbutiens qu’ils font à lui. 

Boileau. 

- * 

HuiJJìers , qu'on fajfe filence ! 

Dit , en tenant audience , 

Un Prefident de Bauge } 

Cefi un bruit à tète fendre , 

Nous avont dèja jugé ' 

Dix caufos forni les cntendre. 

J. B. Rousseau. ’ 

La lode piglia alle volte la mafehera del biadino , 
ed è tanto più lufinghiera; 

*1 

\ 
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nelle belle Lettere. 

LaFontaine perduta avendo la fua cara be- 
nefattrice Madama di Lafabliere , incontra 
per iitrada il Signor d’ Hervart fuo amico. 

Signor La Fontaine mio dilettìffimo , dilTe 
3J quefto verace amico , ho intefa con mio 

,3 fommo ramarico la difgrazia , che v* è arri- 
,, vata . Voi avete abitato in cafa di Madama 
33 di Lafabliere , ma ella non vive più . Ar- 
35 difco offrirvi la mia cafa, fe 1 ’ aggradite." 
Vi vado appunto , l'ifpofe La Fontaine. 

Paolo Werner già Sergente , ( nella Fortuna 
de’ Soldati del Signor Leflìng ) vuol perva- 
dere il licenziato fuo Maggiore ad accettar da 
elfo qualche denaro . “ Lo fo , full’ onor mio ! 
33 fol per F intereflfe , si , credetemelo ! fol 

33 per 1 ’ intereffe , die’ egli. Penfando io 

33 alle volte : come tela patterai nella tua vec- 
33 chiezza ? quando fquarciato avrai ’l corpo 
33 di bautte ferite , quando nuli’ avrai , e che 
„ coftretto farai d’andar a mendicare? allor 
33 fubito penfava : No , tu non andrai a men- 
33 dicare ; tcn’ andrai dal Maggior Tellheim ; 


Hclas , qu'ejl devenu ce temi, cet heureux temi, 
Où les Rois s'honoroient du nom defainéants ? 

Siccome per lo contrario il biafimo fotto l' appa- 
renza di lode riefee coll’ ironia più acerbo. 
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n quello dividerà teco 1* ultimo l>ajocco, 
» quello ti fomminiftrerà il necefljrio , anzi 
» più ; da lui morirai da brav’ uomo.” 11 Mag- 
giore pigliatolo per la mano, e ftringendo- 
gliela. Camerata ! gli die’ egli , quello penfi tu 
ancora ? “No, che noi penfo più, rifpofe il 

» bravo Werner. Chi non vuol pigliar 

„ nulla da me, qu?nd* è in bifogno, ed io 
» l’ho ; quegli non vuol neanche darmi nicn- 
jj te , avendolo , ed elTendo io nella necef. 
„ fità.” 

Generalmente il naivo del carattere morale 
confifte nella- fimplicità dell’ citeriore, che 
fènza volerlo , palefa della dignità interna ; 
in un’ ignoranza del coftume del Mondo; in 
una non temenza di falfe interpretazioni; in 
quella confidanza, che non ha per fondamen- 
to feiopchezza e difetto d’ idee , ma genero- 
Htà, innocenza, bontà di cuore, e quella 
perfuafion amorevole , eh’ altri non ci vorràn 
più male di quello , che noi gli vogliamo. Se 
noi dunque confideremo tutto il fare degli 
uomini , come fegni dell’ interna lor moralità, 
c dignità, richiederalfi qui pure al Naivo fim- 
plicità de’ fegni, con dignità ed importanza 
del fegnato. 

l’ ifteifo è del Naivo della fifonomia, eh’ è 
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di tanto fervizio ai Pittori e Scultori. Egli è 
Tempre quello , che vedefi nell’ efteriore , di 
non ricercato e fettz’ arte, che fenza difegno 
palefa dell’ interior eccellenza. Effendo li li- 
neamenti , ciere e moti degli uomini fegni 
delle palfioni e fentimenti loro , ed indicando 
ogni lineamento nel vifo una certa inclinazio- 
ne , ed ogni ciera un moto del cuore , che gli 
corrifponde; al totale de’ lineamenti e moti 
attribuirai!) ’l carattere del Naivo, quando 
quelli palefin fenza proposto , fenza preten- 
sioni , in fomma fenza volerlo o penfarlo uft 
filicina felice ed armonizzante d’ inclinazioni 
e fentimenti. Quindi ’l naivo nel carattere del 
fanciullo , allorché fra i lineamenti uniformi 
per altro d’ un volto fanciullefco fpuntan te-, 
neri germogli di foavità, amore, innocenza e 

benignità. La Grazia , odia 1’ alta beltà 

nel moto , va Slmilmente congiunta col Naivo, 
mentre tutt’ i moti del Leggiadro naturalmen- 
te , facilmente , e d’ un Soave modo fen van. 
Scorrendo, e Senza difegno e faputa danno a 
conofcere , che i principi dell’ anima , le com- 
mozioni del cuore , onde fiffatti moti fponta- 
nei procedono , giuochin altrettanto libera- 
mente , altrettanto Soavemente armoneggin c 
Sviluppici feaz’ arte. Quindi l’ idea dell’ iit» 
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nocenza e della (implicita morale è Tempre al- 
tresì congiunta dell’.alta grazia. Quanto più 

quella bellezza nel moto fembra eflere congiun- 
ta di conofcimento, ed eflere un’ opera di deli- 
berazione, tanto più fi va ella fcoftando dal 
Naivo, e riceve il carattere del Ricercato , 
e fe i moti interni non vi accordano , dell’ Af- 
fettato. • — Non v’ è niente tanto infipido , 
quanto una nai vita , o (implicita nell’ efteriore 
affettata, che riconofciamo aver de’ difegni, 
e voler formar pretenfioni. ÀI con- 

trario poi fe la fimplicità ne’ moti fcuopre 
fpenfierataggine e mancanza di fentimento , 
appellafi ella ftùpidità , e fe accompagnata in- 
oltre ella fia da negligenza , otteniamo il Niais , 
onde fopra nella nota parlato abbiamo. — 
Generalmente dunque fecondo quefte confi- 
derazioni richiederebbe!! Tempre al Naivo fim- 
plicità fènz’ arte nell’ efteriore , e dignità , od 
importanza nell’ interiore. 

Troviamo però degli efempi , che quel , 
che dice qualche cofa di naivo, più di fatti 
non ci penfì di quel, che fuonin. le Tue parole; 
che l’ interior dunque , almen da canto fuo , 
più di dignità non abbia , che 1’ efteriore ; ma 
gli afcoltanti per altre circoftanze poflonò via 
più penfarvi , e ricavare da quelle ifteffe pa* 
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Fole , che fetnbran indiferenti, delle corife- 
quenze di momento. Nel Georgio Dandin di 
Moliere racconta Lobin a Dandin lui ftelfo 
fenza conofcerk) gli amoreggiamenti di fua 
moglie , e gli raccomanda di non fare , che 
Dandin giunga a faperlo. Partendo gli grida 
ancor dietro : Boue/ie coujue au moins ! La 
fituazione è naiva. Lobin non ha altra inten- 
zion cattiva , fe non quella di cianciare un 
pocco , e della quindi la gelofia di Dandin. 

Quel palio noto di Gellert nelle fue favole 
« conti L IL 

Che dicefte, Signor Padre? Vi fiete sbaglia- 
to , cV io non abbi che quattordici anni ? 

No! quattordici e fette fettimane. 

« molto naivo ; perchè Federica fenz’ avve- 
derfi , palefa gli fegreti voti del fuo core. Vuol 
convincere il Padre , che sbagliato fi Ila di fette 
fettimane , e moftra quindi , quant 5 accurata- 
mente élla conti. Manifefta ella dunque con- 
sta la di lei intenzione più di quello, c’ ha 
roluto dire , e tuttavia chiamafi la fua rifpofta 
naiva. 

Cosi ci fcappa alle volte per precipitazione 
qualche parola naiva di bocca , con che Co- 
priamo un fegreto noftro importante. In una 
fiocietà di Donde , che fi riereayan infierae no- 


I 

) 
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\ 
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vellando fui gufto della ScommeJJa di tre Corii « 
mari, raccontava l’una, fendo 1’ ordine a 
lei venuto, di qualcheduno, che finfe d’ an4 
dar in viaggio, e terminò così il fuo dire; 

“ incontanente s’ aperfe la porta , e chi al* 
a tri efler dovrebbe , le non che fuo marito ? ’* 

— - Suo marito ! rifpofero le altre sbigottite, fuo 

marito! “sì, difs’ ella tutto in fretta, mi 

„ credea anche dover morir dallo fpavento.’* 

Se quell’ arriva nell’ ardor dell’ all'etto, la 
manifellazion naiva de’.fuoi più intimi penfieri 
può elfere d’ un effetto molto tragico. Nel 
Romeo e Giulia del Signor Weiffen ritrovali 
un tratto di quella forta. La Cgnteffa Capellet 
rimotiffima dall’ imaginare , che Giulia fua fi- 
glia inamorata fia di Romeo , che anzi ragion » 
ha di credere , eh’ ella odii tanto quello Mon- 
techi , quanto 1’ odia tutta la di lei famiglia , 
e lo perfeguita, per aver ammazzato Tebaldo 
lor parente , ( della di cui morte inconfolabil 
Giulia fi moltra , dovecchè propriamente l’ era 

* 

dell’ allontanamento di Romeo) la ContelT» 
Tiene per confolar fua figlia colla lieta nuova, 
che ’l Cónte di Londrona addimandata 1* 
abbia in ifpofa, 

Mad. Capellet. Una giocondiC. 

finta nuova ti reco, Giulia mia! per noi 

tutti , 


/ „ ' • 
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tatti , ma mafftme per te gioconda. 

> 

Giulia, (con fretta) Ha Romeo ottenuto 
il luo perdono ? -- ( atterrita ) ah ! quanto 
debile è la mia tefta ! - - è Romeo punito ? 

Uno Scrittor francefe: Di fi. Encycl. Art . 

/ 

Naivete : diftingue , ficcome pare non fenza 
che ciò abbia 1* ufo fuo per fe nella lingua, 
una Naività , e la Naività. “ Una Naività , 
„ die' egli , chiamafi un pcnfiero , un tratto 
9 , dell’ imaginazione, un fentimento, che 
3J mal grado noftro ci fcappa , e ci può nuo- 
5 , cere alle volte. Un’ efpreffion di vivacità, 
„ feonfideratezza , o inefperienza delle coltu- 
5 , manze del mondo. Di quella forta è la riC. 
„ polla d’ una femmina al di lei moribondo 
a, marito , che le deferiveva la perfona , che 
5, fpofar ella dovelfe doppo la di lui morte : 
u Prendilo , le diceva quelli , farai affai bene ! 
» Ah ! foggiunfe quella, v’ ho di già penfato 
3, ancor io. 

,5 La Naività poi è il linguaggio del bell* 
33 ingegno , e della fimplicità rifehiarata ed 
3, iftrutta. Ella è la pittura la più femplice d* 
„ un’ idea fina e fpiritofa , il capo d’ opera 
33 dell’ arte per quelli , a cui effa non è na« 
33 turale.” 

Siccome però quelle due fpecie di naivo 

H 
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hanno certi caratteri comuni , per non efclu* 
derne niffuna di effe bifognerà già alquanto 
più iltendere la definizione del naivo. Se con. 
un fegno fcmplice intende/* una cofa fegnata , 
Che JìeJJa fa importante , o ejjer poffa d' im- 
portanti conseguenze , Ila ella 1’ intenzione 
del parlante di dar più ad intendere di quel , 
che dice , oppur più palefi , fenza propofito, 
e alle volte contra quello a cafo , la fegna - 
zinne in ambi i enfi dieejì naiva. 

Sendo egli ornai evidente , che nel naivo 
la cofa fegnata cada fotto i fenlì più grande 
e più importante del fegno , fi dovrà ella an- 
che fentrir più vivamente. Cioè , noi conofce- 
rem intuitivamente la cofa fegnata , fendoc- 
chè noi abbiamo una conofcenza intuitiva d' 
una cofa , allor quando noi più vivamente cl 

rapprefentiam il legnato del fegno. L’ ef- 

prefiione naiva accorda una conofcenza in- 
tuitiva, eh’ è adunque perfetta , e s’ ella in 
un tempo offervar ci fa una quantità di ca- 
ratteri, farà ella fenfibilmente perfetta. Quindi 
conforme è il Naivo alloTcopo delle belle Ar- 
ti , confiltendo 1’ effenza di quelle in una rap- 
prefentazione fenfibilmente perfetta. 

D’ indi appar anche la ragione, perchè noi 
chiamata abbiamo naiva 1’ efpreffione tutta 
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femplice e fenz’ arte del Sublime di primo ge- 
nere ; perchè i fegni fono femplici , fenza im- 
bellimento , e la cofa fegnata grande e di fiam- 
ma importanza. 

Però egli è anche certo , che fol allora 1’ 
Artifta fervir fi può d’ un’ efpreffione naiva, 

• v " 

i o lìa di tali fegni , che più piccioli fono della 
cofa fegnata , quando dalle circoftanze , flato 
d’ animo , e carattere delle perlòne introdotte 
fi può dar ragione , perchè ei piuttofto fcelti 
non abbia tali fegni , che proporzioniti fiano 
affatto alla cofa fegnata. Quello fi fa ne’ fe- 
guenti cafi ( i ) Nel fublime di prima clafie, 
e principalmente in fentimenti e paflìoni ele- 
vate , ficcome fopra già abbiam moftrato . 
( 2 ) Nelle paftorali, od altre fimiglianti, opere 
villereccie, dove i perfonaggi capaci bensì fi 
credono di fentimento e di penfieri , ma non 
già d’ efpreffioni, d’ attitudini e gefti ftudia- 
ti. ( j ) Nelle parole, che mettonfi in bocca a’ 
teneri ed innocenti fanciulli, come al picciol» 
Gioade nell’ Attalia di Racine , dove quefio 
Principino coll’ efpreffioni più innocenti fa i 
più acerbi rimproveri alla tirannia , ed ad 
Arabella nella Miff Sara Sampfon di Leffing ^ 
dove quella tenera fanciulla parla tutt’ amore 
ed innocenza nel tempo ifteffo , che gli animi 
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di Melefonte e deli’ inumana Marwood dila' 
niati vengono dalle più fiere padroni. Di quefta 
• fpecie c quel maeftrevol palio d’ Omero, quan- 
do Ettorè prende il più tenero congedo da 
Andromaca , per non vederla forfè mai più , 
e ’1 picciol Attianace fpdVentato dal pennac- 
chio , che full’ elmo dell’ Eroe fiottar vede, 
corre fiettolofo e piangente a nafconderfi tra 

le braccia della di lui nutrice. ( 4 ) Ne’ 

poemi di laude o d’ ironia per celare il difegno 
del Poeta , ed ottenerlo quindi più ficuramen- 
te. E finalmente (.$) Nelle Commedie ed Ope- 
re comiche in generale , dove il contratto del 
fegno colla cofa fegnata diventar può ridico- 
lo, come neli’ addotto patto del Georgio Dan- 
din, “omelia Scuola delle femmine del mede- 
fimo Autore, laddove Agnefe racconta al fof- 
pettofo Arnolfo nella di lei fimplicità tutte le 
licenze concede da etta ad Orazio, le quali 
bensì almeno dal di lei canto erano innocen- 
ti , ma dettano nell’ animo d’ Arnolfo la più 
crudel gelosia. 

Gli effetti del Naivo fono uno ftupore 'pia- 
cevole , un grado lieve di meraviglia dell’ im- 
, portanza inafpettata , che fotto alla fimplicità 
nell’ efteriore afcofa ftavafi. Noi fidiamo vo- 
lentieri l’ attenzion noftra in un cotal oggetto, 
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che fempre via più ci fa {coprire , quanto più 
ci tratteniamo in elio , che ci mantiene più 
di quello che parve prometterci. Or fe quell’ 
importanza interna è un alto grado di perfe- 
zione , fieguene quel fentimento di riprezzo 
del fublimc , che congiunto è però d’ un lieto 
fentimento , il qual al nfo s’ accolla ; perchè 
la fimplicità del fegno forma coll’ importanza 
della cofa fegnata , o delle confeguenze , che t 

ne nafcono , una fpecie di contrailo , che 
muove al rifo , e fe da più forti* fentimenti 
foppreffo non viene , dadi egli anche a co. 

nofcere con un rifo effettivo. Vinto 

poi dal fublime, non è più quel, che ’l con- 
trailo produce, un rifo , ma ’l velligio fol d’ un 
benigno fogghigno , il qual leggiermente fpor- 
rendo le labbia, fen va a perderfi in un’ alta 
ammirazione. Cotefto è fempre il fentimento, 
eh’ abbiamo , forprefi che damo dal naivo nel 
carattere morale. L’ uom infenfibile , che giu- 
dica fecondo 1’ apparenza, non ifeorgerà mai 
fenza rifo il moral naivo , fendo che più non 
vi vede , che ’l contrailo coll’ ufo del Mondo, 
il qual più gli è noto , e 1’ affurdo in quella fi- . < 

danza troppo ficura nell’ altrui bontà, che lo , 

provoca a rider alto. Ma 1’ uom di cuor fen- 
fibile, che più a dentro mira , e feorgevi l’ in- 
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terna dignità , e magnanimità , onde quell’ 
ignoranza , quell’ apparente affurdità ne deri- 
va , mencre movendo fi van le Tue labbia al 
rifo, penetrato tutto li fente il cuore da un 
ribrezzo , che rifolve tofto quel rifo in una 
rifielfion ripiena di meraviglia. 11 Naivo fu i 
lineamenti del vifo ha predo a poco il mede- 
fimo effetto , nè v’ ha altra diferenza, fe non 
che qui il rifo daraflì a vedere con indizi molto 
più deboli , fendo che il contrailo non v’ è 
qui tanto fenfibile . Ycdelo 1’ uom infenfibile 
con occhi del tutto indiferenti, poicchèa lui 
le ciere e i lineamenti del volto- fembran nul- 
la lignificare , e nell’ uom perfpicace 1’ effetto 
del contrailo più non fi mollra, eh’ in una 
dolce apertura delle labbia , e prolungamento 
quafi impercettibil della bocca , eh’ è più com- 
piacenza , che forrifiò . ^ 

Se poi l' intrinfeco del Naivo è qualche mal 
fenza periglio, una debolezza, un errore, 
una follia , che non hanno per confeguenza 
niun’ evidente feiagura ; il Naivo è fol ridi- 
colo j ed in quello cafo s’ agiffee, fe colui, 
che produce il naivo, ha l’intenzione di dar 
più ad intendere di quel che dice , ovvero fe 
noi contro 1’ intenzion fua indoviniam di più. 

JJel primo cafo ei ci fa ridere, nell’ altro poi 
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egli Hello divien ridicolo . Efempi di ciò furon 
davanti addotti in copia , e 1’ applicazione n* 
è tanto facile , che meritamente al lettore 1* 
abbandoniamo . 

Se poi T intrinfeco del Naivo è un attuai 
pericolo , una difgrazia , che tocchi ad una 
perfona, della di cui forte c’ intereffiamo ; il 
Naivo è tragico , e fe ’1 pericolo temefi come 
una confeguenza della naività , 1* effetto n’ è 
terribile, ed abbatte ogpi fentimento del ridi- 
colo. Un efempio di ciò n’ è quel paffo fopram- 
mentovato della Tragedia Romeo e Giulia , 
come altresì quella confeflìone troppo fincera 
di Monìtna nel Mitridate di Racine , allor- 
ché quella principelTa ingannata dallo fcaltro 
Mitridate fi dà indifcretamente a confelfargli 
Y intelligenza fua amorofa , e mentre raccon- 
tando gli ftà , con orrore s’ avvede.* ...che Mi- 
tridate fi fcolori , ed impallidita dalla fmania. 

Che fe poi T temuto male non è già una 
confequenza della Naività , ma in altro modo, 
come fegno col fegnato , congiunto con effa ; 
il forrifo, che nafce dall’ olfervato contrailo, 
confiller può infieme colle più tragiche fen- 
fazioni. Andromaca, che forrider dee dell' 
innocente timore del piccolo Altianace, gron- 
dante è tutta di lagrime calde. Tutta la pia- 
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tea ride dell’ innocenza della piccola Arabella, 
fenza che quindi fcemata ne venga la tragica 
fenfazione. La compafiìon noftra divien anzi 
tanto più viva con quelli fanciulli , quanto 
più danno a conofcere colle loro azioni naive, 
che non fentano quella difgrazia , che più pure 
li rifguarda . Da ciò vedefi , quanto mal fon- 
data fia quell’ opinione d’ alcuni maeftri dell’ 
arce , che voglion sbandire dalla fceria tragica 
tutti que’ fentimenti, eh’ abbian colore di ri- 
dicolo. Quella materia meriterebbe d’ eflere 
più ampiamente trattata , ma non appartiene 
ella qui allo feopo , che mi fono prefitto. 


FINE. 
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